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O N è altro la, Poeti^ \ 
ca, per giudicio de’piii 
fàui , Illuftrifsimo Signor 
Abbate , che vna arte di 
purgar gli animi da quc ! 
piu imporranti affetti, che 
trauagliano la noftra Im- 
manità, òc. d introdur in loro virtù con accorto, 
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vtile, & honorato tratcnimento . Onde c patte 
vguale, parte e fupenorc alla philofophia Mo- 
r^le ? & Ciuiie. E vguale, inquanto che ambe- 
dne con ogni Audio attendono alle predette dùe 
nobilifsimc attieni . E Aipcrìòre, m quanto clic 
^eUapipcedcxpn hg^qn ix:^ fpn qa^i- 
ga nienti} & ^ueflà o^er^il tticocfiAio con'fbm- 

dottrina , & difciplina mai piu ua perAguitando 
i TirahhP,&3 éafei&K r Principi3 quàr piu &ira i 
noAri apimi^la^bitipne^ ^ dalle grandezze 
de'piu potenti ? qualpiugj'inuia, & inalza allo 
magnanime ìmprefe, cne la poetica, 
con le Aie gioie,& diletti ? Óltra che A accommo 
da ella ad ogni qualità, &: condition d’huomi- 
ni: La doue le altre feientie non poflono appor- 
ta* beneAcio, A’ non ad alcuni certi {piriti cleuati 
di Aiblimc ingegno, & di quefti, a coloro fola- 
mente, che A propongono con mille fatiche, & 
con mille affanni di Aidare , & di anAare. PosAa 
ipo dunque concluder, che ella Aa^ un non A) 
che diurno, che fòprauanz,a di gran lunga ogni 
hurtiana>perfettionc.Talé hauendola Aimataan 
elio il maeAro di color, che fanno, mentre tratta- 
} > • della 
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^Ifa , Diàlettica } dcIfa’R!Krfiorjca, delle caule oc 
culte della natura,della uira,& della inrtitutionc 
ciuile,non fi (degna di perualcrfi del filo tcftimd 
nio, come di pròna poccrisfima, accettata uniuef 
miniente da tutti fenza cotrafto, nc ni fi trouoco» 
tentOj fc tra gli altri Tuoi piu pteciofi theforinotf 
hauèfle potuto dimortrar attchòr quèfto.Hòtlrf 
prefente nobilisfima,& Vtilisfìmaarte,(critta nel 
la lingua Greca da Arirtotelé,fcfTdndo inuoltaiii 
tante d fffi c U 1 tà , & 1 ò (bufi f à$ ò per la difcoirettiotf 
de’ tefti$ ò perché égli noti le hatiéa importò l*ul> 
tirhamano 5 ò perché non è pefùenuta intiera! 
a nortri rempij ò per le varie allegation de rnoltf 
poeti antichi, che non firitrouano,ho uoluto èP 
perjfnentar, fc lapocesfi ridur in rii odo, chc'pré-' 
ftaife qualche giouamento a coloro , thè, hà-kl 
uertero defidéfio di adoperarla. parendo» 
ad alcuni mici amici, cheio in tutto non hab- 
bia fpefò lopera, indarno , ho deliberato di 
mandarla^ induce, , qualunque, ella^ fi fia 
fottola tutela. , & protettione, di V. S.Illu— 
ftrisfima , tenendo per fermo , che il Tuo fplen* 
dorè, non pur fia per acquiftarle grafia, & fa- 
ttore , ma anchora riguardo , & authorita ap^ 
« ::;l pretto,: 
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pretto d'ogni yno. Ella è nata In quella antichi^ 
£m*,& nobilisfima famiglia, nella quale Tem- 
pre Ogni chiara virtù in fi fatta maniera e fiata in 
«■olmo, che, qua fi tutti i primi Re, & Principi dei 
la Chrittjanità fi fiano preualitfi della Tua magna 
Bijfljità, Óf fortezza H erpica a condur a fine qua- 
lunque piu gloriola imprefq : del che rende tetti- 
pionianza, per lalciar infiniti altri , lafelicisfima 
memoria del, Conte Georgio Martinengo, il 
quale, m^ntjreyifTe, in ogni forte di grandezza 
«Tatuino ^ irt ogni forte di magnificenza , in o- 
gni forte di generofb ardire fi ha fatto feorger al 
mondo per vn dq'piu chiari lumi di tutta Italia . 
Che dirò fio del Conte Fortunato, fuó fratello * 
chp oltra il, valor dellearme volle aggionger quel 
lo di ogni preggiata feientia, & difciplina ? Tac-, 
ciò tanti altri Uluttrifsimi, & religiofifsimi Pre- 
lati, per non parer, che io voglia effaltar V. S. 
Illuttrifsimadallelaudi fblafnentc dt'fuoi mag- 
giori, Jquafi che ella non Rabbia le Tue proprie. 
Vedendoli dunque difcefà da tanto fplcndorc , 
mentre c fiata in quello Theatro di ogni dottri- 
na liberale, effondo anchora nella Tua piu fiori- • 
fa età, diede ral faggio di benignità, di Imma- 
nità, 
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fi riputatfero per beatisfimi coloro , che poteflc- 
f o goder la Tua gcntilisfima conucrfitionc. Quin 
di riccuuto il premio delle Tue honorate ètiche, 
c Hata inalzata alle dignità ccclefiaftiche, & in- 
continente da (e ftefla fi ha importo ogni leggo 
di virtù , di rcligiqfi ; Wfif* ,&rC^um^ , chela 
rendono nguardcuole ad ogn vno . In lomma 
va in ciascuna delle predette rarisfime qualità fi 
fittamente continuando , & rendendole Tempre 
maggiori , che posfiamo ficuramentc pronofti- 
carlc tutte quelle piu degne cfTaltationi, che fo- 
no debite al fuo gran valore , alle Tue fingolari 
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triT\o*rTTit)K* 

T rèttalo delia Toc tu* . 

P A re colà grandemente (frana, cLc nominad® 
Aditotele nella fuaPoetica molti verificatore 
in efTa però non proponga di douer trattar» fenoli 

tal apparente imputadone 3 & pofeia veniremo a di 
ifinguerlepaTti della noftra poetica , cauata per il 
piu da’fùoi giudiciofisfìmi amaeflramenti,& ri- 
dotta per via di diffinidone,&diuifìone in vn ordì 
ne accoro modato ad infognarla, Scadapprcnderla 
con breuità, & facilità. Pcrlaqualcofàdoucmofà 
pere, che egli, come Philofòpho Morale, 5c Ciuilc 
confornmoauedimentononfì curò dirìdurtut* 
ti i componimenti, fatti in verfo,come parti deH- 
arte Poetica, che non riconofccuano Icloro rego- 
le, & iloro principii dalla Philofòphia Morale, & 
Ciuilc, da gouernatori , & da’Jcgislatori delle Re- 
publiche a beneficio commune, & che, per quel, 
che fègue, non poteano cader forto il nome deh 
l'arte, che è vnhabito fittiuocon ragion vera ad 
vtilità vniucrlaledi tutta la Città , ma (blamente 
quegli, chcj ò riccuendo le loro regole da predetti 
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dclla Tragedia,del Poema Heroico,& della Come 
dia Pertanto cercheremo prima di diffonderlo da 
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>gou orna fori, & legislatori ò non riccuendole pò-, 
teano generar; ò buonij ò cattiui coftumi negli ani 
mi de’Cittadmi,ma gli Epigrammi, Elegie, Ode, & 
altri fimili componimenti, che non potcanoeffc' 
»e gioueuoli comunemente al publico,comc cole 
di poco momento , & appartenenti piu torto ai 
grammatico, che al Philoiopho Morale, Se Curile 
prudenrisfimamente le tralalcio , & tratto (blo di 
quelle>chc erano recitate a tutta la moltitudine nei 
le beninrtituite republiche, & che non dirizzate z 
buon fine poteano introdur habiti uitiofi in colo- 
ro, che le afcolcaua no. Non parlò parimente del- 
l'Egloga, (c ben era anclior erta fatta per imitati©* 
na : Pèrdochc gPinamoramenti , i ragionamenti, 
reami, & icoftumi de partorì, accommodati in-» 
picciolc poefie, fono piu prcfto certe difpofitioni, 
peracquirtarl habitodel Poema Heroico,Tragi^ • 
co, & Comico, che ueramente prouenienti da ha 
bito poetico>& no uagliono apportar alcuna buo 
na creanza a gli huomini della Citta.Onde non lo 
nafta» mai da chi ha hauuto giudicio nominati 
propriamente poemi, ma giochi, canti, idilii . Olr 
nache non pare ctiamdio, che lia colà ragioneuo- 
Je, che i Cittadini debbiano prender buoni coftu- 
mi dal- 



fili daffc attieni cfi chi fra greggi , Se Armenti fe ne 
uiue continuamente nelle felue,Sc nc’bofchi. Ho-- 
raperpaflàrea quello, che nel (ceondo luogo ci 
habbiamo propone : Ogni dottrina, che ha gene- 
re, Se fpccie, in dia l’ordine richiede , che fi debbiaf 
cominciar dal genere, Se difender poi alle fùe lpc-t 
eie. Et doue è tutto, Se parti, fi proceda da quello a 
quefte: pcrcioche non ben fr conofcerebbono lc« 
parti dler parti di un tutto, (è non fi haudfc cogn j 
tionc prima di quel tutto. Pertanto effondo ndl% 
arte poetica la poefia genere, Se la Tragedia, Poe- 
ma Heroico,Se Comedia fue fpccie, primieramen 
te fi diffinira la Poefia, Se fi parlerà di dia ingenere: 
poi didima nelle fue fpcrie, fi ragionerà della Tra r 
gedia,dcl Poema Heroico, Se della Comedia, co- 
me di membra, che conftituifcono il corpo di tue 
ta l’arte poetica. Et perche la Tragedia è un tutto, 
la diuideremo nelle parti di Qualità, Se nelle patti 
idi Quantità, Se duelleremo pnmà di quellediQua 
fica, die fono Fauola, Cofiume, Sentenza, Ditti© 
ne, Melodia, Se Apparato . Et pofoia di quelle di 
Quantità, che fono Prologo, Epifodio , Exodo-, 
Jk Chorico. Indi con&ituircmQ la forma dj una- 
pcrfettisfima Tragedia,, Se infiemeinfiemela di- 
? . moftre- 



Jfcoflrcrcmo in un argomento, tratto dall e notiz- 
ie del Boccacio, oue nella margine anderemo no- 
tando tutte le regole, da noiaddotte, pertinenti al- 
la Tragedia . Nella feconda , & terza parte, conti- 
nuando nfteflò ordineparleremo del Poema Hc- 
roicoA della Comedia, & accompagneremo tut- 
ti i precetticon gli eflfempi di Sophocle,di Euripi- 
de, di Homeroji Virgilio, di Aridophane, di Teré- 
tio, di Plauto, &: coli poncremo finca tutta queda 
noftra arte poetica. JMa predo ne’poemi , che di 
breue ulciranno in luce, parte di nouo , parte piu 
emendati che prima, fi potranno uedere tutte que 
de ofTexuationi djligcntisfimamcntecdcguito & 
nelEidoAmantc ddfllludrisfimo Gonzaga,& nel 
Gofredo del SignorTaflo,& nella Helettra dcll’Il- 
luftre Signor Valua(bne,et neH’Eriphiledel Signor 
Giudo, & nella Semiramis del Sig. Mudo Manfrc 
di, .& nell Eudoxia ddl’Ecccllentils. Dottor il Si- 
gnor Attilio BaJJantini , perlequalicompofitioni 
fèrie la nodra età non hauera inuidia a quella de* 
JLatini, & de* Greci. Etmirincrelèdi non lehauer 
prima vedute, che mi lareiualuto in quede mie 
ittiche nei dimodrar, efeoprir l’artificio Poetico . 
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DI F Fi HIV I OTi D E L L jl T 0 E T l C Jt , 

. dèlia Tuefìa,& difiintion della Voefta nelle jut parti t 
principali. C A P. /. 

>U tltlUrrlJ p y> , f ;.' - j i j 

V E N D O noi con Si- 
tuiti nel precedente noftro 
difoorfo i principiale cau- 
fe,& gliaccrcfcimenti del- 
la. Tragedia , del Poema^ 
Heroico, &c della. Copc- 

. _ dia?, che fono le membra 

principalisfimcjcheintieramente formano il cor- 
po di rutta I arte Poetica $ potendo eflere cjuefle. 
fole,fofono ben accommodate,di beneficio. 
fono malaccommodace, di maleficio a tutta la, 
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1 ^ 'PartèD Prima 

città, fegue,che in quello altro dilcorlò, per paflfar 
alle parti,che deono riceucr in fé tai principi, cau- 
le, & accrelcimenti,chediffinitaIaPoetica , ripi- 
gliamola delcrittion dèlia Poefia, & la diftintion 
dictfà nelle Tue fpecie, & che finalmente trattia- 
mo piu particolarmente di cialcheduna, pernon 
parer di hauer accefo lòlaméte il defiderio de le- 
genda quella facoltà, lenza hauer loro poi ino- 
ltrata la uia di conlèguirla. Ma auanti che io uen 
ga a dar principio a quanto mi ho propollo, Iti— 
mo , che fia ben fatto di dichiarar breuementc, 
che colà fia Arte, 8* Arte Imitatrice, & che fignifi- 
cation habbia il nome di Poeta, & di Poefia, do- 
lendo lèruir tutte quelle a dimoltrar la dignità, & 
a conllituir la diffinition di ella Poetica . E dun- 
que l’Arto lecondo Arillotele un habito fattiuo 
con ragion uera,il che ne da ad intendere, che non 
pur fia ella habito di far perfettamente qualche la 
uoro , ma che ancho elfo luo Iauoro fia vtile al- 
la Compagnia ciuile, non potendo eflcre alcun tal 
habito, che non fia dirizzato al beneficio com— 
jnune. Onde Socrate apprelTo Platone nel Gorgia 
non voIe,che fia arte quella, che manca di ragio- 
ne^ nel primo dialogodellarepublicallatui— 
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leè H fmè dell’arte noneflère altro, clic inuedigar*’ 
& operar colà utile vniuerfàlmente a ciafchedu?* 
no. Aàe Imitatrice poi è quella , che ua contrafà- 
ccndo,& ritrahendo dal naturale alcuna colà, co- 
me èia dipintura, Ia/eultura,& molte fi fatte. Del 
le arti; cefi delle Imitatrici* come delle nop lmii 
ratrici ; altre, fono utili ad una- parte del còr- 
po , come c quella, del Barettaro , delCalega-’ 
ro , del Calzolaro? altre fono utili a tutto il cor- 
po , cornee la Gimnadica > & la- Medicina i 
altre fono utili all’animó . Di tutte quelle quel? 
le , che fono gioueuoli a tutto il corpo , fono 
piu predanti di quelle , che fono gioueuoli ad uq 
fuo membro (blamente, Ócquelle , che fono gio- 
ucuoli aliammo, fono piu predanti di quellevchq 
fono gioueuoli a tutto il corpo , (emendo a pi^ 
nobil parte.Hor il Poeta, fecondo la fua qthiru.Q^ 
logia, è parimente fàcitor,&arteficc . perciocheai; 
chor egli fi adàtticha,&: dopo quedo fuo aj&ttb 
carlafciaqueda , & quell altra fattura , & Poe- 
fia,& è artefice imitatore, imitando 5 ò per via 
dinarrationejò pei via di rapprefontatione qual-, 
cheattion humana, marauigljófa , compita, 
conueneuolmente grande, laqual purghi laninjq 
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tre duca in elfo uirtù.Pcr la qual cofa esercitando 
égli coli nobile, & gioueuolearec& con dilette- 
uolisfimo intertenimento, ha meritato per con- 
ft'rttimcnto vniucrfàle di tutti, qualhora (ì nomi- 
nfa : pócftc£ & poefia fènz/a altra diftintion piu par 
titólare, che Tempre per vna certa eccelléza fi deb 
b'ia intender il facitore, & la fattura di cofi utile , 
&preggiata profcsfioneja quale è piu da (limare, 
che non èquella di qualunque hiflorico, non feri 
ùéndo egli attion imaginate, & formata da fè , 
ma quellc,che fono fatte da altri^&raccontando- 
le quali fòno?& quelli creandole, & fìngendole 
da fè flcflo, & riducendole all uniuerlàlc,& rafigu 
rando!e,quah deorio efTere, la qual colà c piu da 
philofopho,& apporta maggior benefìcio , oltra 
là gran ricreation danimo, che la ua (èmpre acco 
pugnando . E dunque la Poetica, per tornar al no 
(Irò proponimento, arre imitatrice di qualche ac- 
tion Humana, marauigliolà, compita, & conuene 
àolmente grande? b narrando, ò rapprefèntando 
con parlar in uerlo, per purgar,dil!ettando, qual- 
che affètto? ò per introdur virtù negli animi degli 
Editori , & deTpeccacori a benefìcio communi 
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Della Tragedia. 3 

di alcuna hcn ordinata republica. Aqilefta ditti-’ 
nition hattribuifce per genere, che ha arte imita- 
trice. Onde conuiene con la dipintura, con la feufj 
cura, & con turte le alrre,che fi propongono l imi, 
tatione. Per dittcrentia fè le impone, che ha imitai 
trice di attion humana, che è la fua propria mate- 
ria, per diftinguerla da quelle imitationi, che con- 
trafànno, fcriucndo,altrcattioni , che humane,co 
me la battaglia delle rane con gli topi , & di qua- 
lunque altri animali, le quali fono piu pretto certi, 
preludii, certi prefcrcitamenti,& difpohtioni ante; 
cedenti, per acquittar un tal habito, che ueramen 
te prouenienti da habito poetico . Se Ieaggion- 
ge: marauigliofàj che èia fua forma , perciochc; 
non ogni attion humana è con ueniente (oggetto 
della poetica, ma (blamente quella, che, riceuen 
do in fe una fubita, & non antiueduta tramuta- 
tion di fortuna 5 ò dalla profpera ncli’auuerlà 50 
dall auuerfà nella profpera, riempie l’animo di ma 
rauiglia. A quefta attion humana, óc marauiglio 
fa oltrecioh co nuiene,chehabbia compimento, 
& grandezza, dalche h (corgaia intiera bellezza , 
& proportion del fuo corpo, & diciafcuna poe- 
ha, che la riceue,a differenza di certe attion piccio 
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**Partt^> Tri ma 

le, come di una attion paftorale , che tèrmini iru» 
un àhora,di una attion lirica de’uincitori ne' gio- 
cfoi'olimpici* òdi ciafcuna altra limile, nelle quali, 
perla loro picciolezza, non può cflèr bellezza, co 
itie proua Arinotele nella Tua poetica. Si afferma 
pàti meri top che debbia effeguir quella tal imi- . 
riònj ònarrandojòrapprefèntando ,per denotar 
fpccialmente il poema hcroico, tragico, & comi- 
co, per quelle altre parole: con parlar in uerfo : fi 
cfprime l’accidente infèpara bile della poetica, dal 
qual nafee un’altra marauiglia delle poefie,in qua 
to alloro proprio infirumcnto, col quale conuc- 
neuolmenteuano imitando. VItimamcnte fi toc 
ca il fuo fine, mentre fi ftatuifee, che ella Sabbia 
la mira a purgar, dilettando , qualche affetto , &c 
ad introdur qualche virtù negli animi de’ fpettato 
ri, & degli auditori a beneficio commune di al- 
cuna ben ordinata rcpublica.Hor la compofition 
di fi fatta arte, come Tua opera, fi chiama da' Gre- 
ci per una certa preminenza,come habbiamo det 
to, Poefia, la cui diffinition, oucr deferittion, che 
la uogliam dire, fi può fàcilmente raccoglier dal- 
la diffinition precedente della poetica. Sara duri ' N 
que la Poefia imitation di qualche attion huma- 

na. 
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Dell* *T ragedia. 4. 

Ha, marauigliofà, compita, & conucneuolmcncc 
grandejò rapprefentando; ònarrando,conparJ^i; 
in uerfi, per purgar dilettando qualche affetto , ò 
perintrodur virtù negli animi de’ (pettatori,§«fe 
gli auditori a benefìcio commune di alcuna ben 
ordinata republiea. Ma le poefìeconuengono in 
fìcme. ò perche imitano le medtfìnne attieni, ^ 
me è la Epopcia,>&Ia Tragedia, contrafàccndo 
ambedue attion di perfòne illuflri 5 q perche imi- 
tano in un modo,& in una maniera medefima^ 
come è la Tragedia, & la Comedia, contrafàceft- 
do r vna,& l’altra peruia di rapprefentation , 2f 
n on per uia di narrarono perche imitano colme 
defimo indumento, come è parimente là T ràgfi- 
dia,&Ia Comedia, che nella lingua greca, & lati ng 
imitano col uerfo iambo,& nella Italianacongli 
verfèti corti di fette, & di cinque fillabe .'Tutto 
quefte poefìe fono etiamdio fra fe fleffe differen- 
ti oucro perche imitano attioni diuerfe, !coiT>e,c 
la Epopeia,&Ia Comedia, l'vna delle quali imi- 
ta attion di perfòne llluflrij l’altra imita attion di 
perfòne priuatejouero perche imitano con modi, 
& con maniere diuerfe, comeèrEpopeia,ch^imi 
ta per uia di narration, &Ia Tragedia, & comqdja, 

che imi- 
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clic imitano pernia di rapprclcntation; ouero per 
che imitano con inflrumenti,& con mezzi diuer 
fi, cornee l'Epopeia, che imita nella lingua greca, 
Gelatina coi uerlò ella metro, & nella lingua Ita- 
liana col uerfo endecafillaboA laiTragedia ACo 
media, le quali imitano nella lingua greca, & lati- 
na col uerlb iamboA nella Italiana perii piu con 
gli uerfetti corti di lette, & di cinque fillabe, co- 
megia fi c prouato per cuidcntislìme ragioni ncl- 
d'altro noftro dilcoi lo , onde diciamo , Homero 
elTcre nellattion limile, &: nella maniera A infiru 
mento disfimile da Sophoclc; &Sophocle nella 
maniera, & ncirinffrumento limile, & nellattion 
disfimile da Ariftophane.Hor potendoli prender 
-‘la difiintion delle poefieiò perche imitano attion 
differenti; ò perche imitano con modi A con ma 
'hiere differenti; 6 perche imitano con inftrumen- 
ti, & con uerfi differenti , a me piace di prenderla 
dalla diuerfità delle attioni , onde anello apparirà 
fl (oggetto particolare di ciafchcduna . Delle poe 
fie dunque; altre fono imirationi delle attion di 
pcrlòne priuate, come c la comedia , altre fono i- 
micationi delle perlone illuftri . Delle poefie, che 
fono imitation delle attioni di perfone illufiri , al- 
- > tre fono 
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tre fono imitation delle attion di perfone ilIuftnV 
in tutto buone, come è il Poema Heroico; altre 
fpno imitation delle attion di perfone illu(lri,mez 
zane fra buone, &cattiue, comeèla Tragedia. 
Coli diftintc, & fcparate quelle tre fpccic di poe- 
fie,che come ; membra conftituifeono tutto il cor 
po dell’ artc'Poerica, hauendo propofto di trattar 
di ciafcheduna , prenderemo cominciamento: 
in quella prima parte, dalla 'Tragedia . Indi nel- 
la- feconda, pilleremo idf Epopeja-, per el- 
‘Tere ambedue, imitation delle attion di’”'* 



• perfone Ululiti, finalmente nella ter- > 
« A/~Crpr\Arrrmn alla Come* ■ u 






ioti 

(rii 

za parte defeenderemo alta Come* ; 
dia, come a poefia men degna del- 
le altre due , eflfrido imitation 
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pitica c atte imitatrice di qualche accion humana, marauiclio- 
Ci compita, & conueneuòlmente grande^ b rapprefenrandof ò narralo. 1 
db cori pariamo Tredl, per purgar dilettando alcun affe^o p ò [JPfMfij 
trodur'Virlù ne-gli animi de’ ipettatoti , & de gli auditori a beneficio 
cortinàriedi qualche ben ordinata Republiai . Hoc la «oinpofirion jì 
Affattura, chéprouicneda fi degna arte, come fua operai; fi chiama 
da' G rea per *vna certa eccellenza Poefia , la cui dininition fi può fà- 
cilmente raccoglier dalla diffinirion precedente-delia Poetica. Sara duo-} 
cuoia poefia irop^uon di qualche attion humana, marauigliola, com. 
pira, éc conueneuolmente grande'; ò rapprèienramfUj ò narrando ooh * 




fic di alcuna ben ordinata Republic 

-ha ibìil . f.L^'T r.n 'mo ni 
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Altre Tono imitioon delle ao- Altre fono imitation d«jk attion 
tion di per Ione prillate, con :C-» di perfone Ulunri. 

i la Comedi*, della quale parie Delle poefie . che iono imitation 
cono nella ccfza > ultimi. delle attion di periono 1 Liofili $ 

/parto* ‘ # # 

-i jL £n? > b r. . . Altre fono imi Altre Iono imita- 
• ■ . tation dello at- lion .delle attion 

nomdinu oh tiondiperifohe dipetfonellluftri, 
wau! •. lUuftri in tutto j mezzane fra buo 
buone, come c ne,& cattiue , co- 
• ~ il Poema He- me è la Tragedia, 
' roico,delqaale della quale parlo- 

parlcremo nel- remo prosfiroame 
la feconda par te in quella prima 
IO , parto • 
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& difìiutio» delle fue parti. C A T. 
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Aucndo noi propofto di doucr parlar pii- 
^mà della- Tragedia, prenderemo principio 
dalla fila diffinitione, ouer deferittione, chela uò 
gliam diré,& indi ueniremo alla diftincion dette 
lue parti. E dunque la Tragedia imicaciòn per raj> 
prefèntation di unà action marauigliofà , compia 
ta , & conueneuolmente grande di pedone IIIu* 
(Ir, mezzane fra buone, & cattiue ne gli errori hu 
inani per qualche horribilità , che comindandò 
da allegrezza fìnifee in infelicità nello fpacio di vn 
giro di Sole, compoftà con parole altiere, & gra- 
ui, & con uerfi fcioltiendecasfillabi j ò per il piu 
di fctte,& diciHqtie filabej ò conambiduemdco 
latamente, & ne* chori con cannoni , & con md* 
drigali , per purgar gli fpettatori col diletto, che 
naìcc dalla imitatione, 6c dalla rapprefentationc 
dàl terrore, & dalla mifericordia, §c per fargli ab* 
horrirla uita de* tiranni, & de’ piu potenti. In qud 
Ila diffinition il fuo prosfimo genere c l*imiracion 
di una attion marauigliolà, compita, & conuene- 
uolmcntc grande, che lacongiongecon le opere 
di tutte le ajri imitatrici, & particolarmente co ti 
; B 2 la Co- 
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fe Comedia, & Poema Hcroico . La Rapprcfeji- 
tation è la fuà prima differenza', per la diuerfa mW* 
4ficra di procedere, dàlia quale è le parata' dal Poe- 
eia Heroico, che fi fa per uia di narratione. Quel 
le parole: diunaattion tdimofiranola vnità dcl^ 
hfauola tragica , a differenza di quegli fcri^toq 
che in verfo prendono à trattar molte arcioni in- 
ficine, li quali farebbonoj oueto vn poema non* 
ripieno de* fiioi debiti Epiflbdii* & ornamenti* q- 
ucro fàrebbono un poema tanto lungo, che fnc^j 
fi> non fi potrebbe confiderar, ne bellezza , ne otj 
dine, come ancho non fi può confiderar nelle al T 
ere» grandezze, che eccedono la noflra confidera- 
tione, fecondo che ua prouando Ariftotelc nella 
fila poetica . Quelle altre parole : di perfone Mu- 
ffo che per qualche horribilità, cominciando da 
allegrezza finifee in infelicità : la diftingono , in 
quanto alla materia foggetta, dalla Comedian . 
Percioche la Comedia è ben imitation per tapprc 
fin radon, ma non è imitation di attion di pedo- 
ne IUuflri per qualche hornbihta, ma e imitation 
di attion piaceuole, & ridicolofa di perfone priua 
re per qualche (empietà. Siaggiongedi perfone, 
Uluftxi fica buonc,& cattiue,per fipararla anchora ; 
™ ~ dalpoe- 
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-dal poetj^Heroicq, lecui Illufafpcrfoncpdncir 
pali fonaia tutte buone, & difommap£jf£ttioi8V 
jlc altre parole: negli errori ^^iH: f ibnoa<idpfr 
te per diftingucr le pcrfpne dellg Tragcdia,o)ic (<> 
no mezzane fra buone, & caitiuc, dallqperfono 
Hcroichc, che fono in tutto buone,& dalle perl^ 
ne in tutto federate, eh e non fono accommoda- 
te a tal forte di poefìa, conciona colà che per le pa 
role del poeta non muouerebbono ne terrore, nc 
mifericordia .. Quello che legue: che cominciali 
do da allegrezza fìnifee in infelicità nello fpaciq 
di vn giro di Sole: la circonfcriuc anchora mag T 
giormcntedal PoemaHeroico, Se dallaComedia* 
dal Poema Hcroico? percioche cflo ha la tramuj 
ration di fortuna dalla infelicità alla felicità • nifi 
lènza tempo determinato; Se dalla Comedia: pél 
docile ella ha la tramutation di fortuna nello Ipa? 
do di un ^irodi Sole,ma non la ha dalla felicità 
airinfelicita, ma da infelicità a felicità. Lealtà pa*$ 
role, che uanno dietro: con parole altiere, & gra« 
ui,& con veri! fciolti; ò endecafillabi ; ò perii piu 
di fette, & di cinque lìllabijò con ambidueme* 
{colatamente, & nc'chori con canzoni, & con m* 
drigali: la dipingono , inquanto alla parte inflrit» 

mentale 
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fiiélhtàlc deH'Elocutioné; & dalia Gòni edla, che è 
{crirtà 1 c^piarolchumife&f^cnza^hó^&dal Poi 
li&hfcroicò, die non è fcritto eort'tfcrfi còiti tfi 
fètte 5 & di cinque fillabe. L’vlcime parole: per pili? 

g ii* gli (potatori col dilettò^ che nafee dalla imi*» 
tiòne^ daHa rappresééationc dal terrore, & dal 
là mìfèncofdia,& pct filigli abhorrir la vita de’ tir- 
anni, & de* piu potenti, ne defciiuono il fine prò 
prio della Tragedia, diffrante dal fine del Poema 
Heroico, die non purga aflètti, mii introduce vir- 
tuale glràriifrri de gli auditori* & dal fine della CÒ 
rnedra,che non purga il terrore, & la rrtfftèicotdia? 
ina qiiei trauagli, che turbano la noftra quiete, &• 
tranquilla per gli inamoramenti delle mogli, de* 1 
figliolfidellc figliola* per gl1ngani,& tradimenti de 1 
fcruitori, de* ruffiani , delle nutrici, & di altre per 
fonc fimili, per farne inamorar della uita priuata 
a confèruatlon di quella tal ben regolata republi- 
ca populare, nella quale ci troueremo, comehab 
biamo fatto veder nel precedente difcorfò,& co- 
ni edimoftreremo a Tuo luogo, quando palpere- 
mo a trattar del Poema Heroico, & della Come- 
dia . Hor coli diffinita la Tragedia , & dimoftra- 
fò il fùo genere, 6c le Tue differenze, che la termi- 
:J • 1 nano 
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nano dalle altre poefie perla materia loggetca, per. 
la tramutaciondi fortuna, perla maniera di pro- 
ceder^ per le perfonc, che conftituifcono la fauo- 
la, per grinftrumenti de’ verfi, delle parole, de 
per il fine, fègue, che ueniamo alla diftintion del- 
le fue parti. Delle quali, altre fono delfo qualità ; 
altre fono della quantità. Le parti della qualità 
no quelle, chelcuoprono la condirion,& la ma- 
niera dellàttion principale, che tende dalla felici- 
tà all’infèlicità, & la bontà, de perfettione di ella- 
Tragedia. Di quelle, altre afpettano al poeta, co- 
me è la.'FauoIa, ilCoftumc,la Sentenza, la Diftif* 
ncj Altre alptttano a gli hiftrioni, a * mufici, ad art 
cjiitetti, come fono la Pronuncia, l'Apparato, Lg, 
MeIodia,dcIIe quali ncn habbiamo animo di p^ry 
laraltramentenel prdènte dilcorfo , chetuttauia; 
habbiamo alle mani , per non prouenir dallarcir. 
hcio poetico , Hor le prime quattro parti fi chia*: 
mano, della qualità,: perciocho dalla di teiopf fi, 
foórgc là (èntenza, & il dilcorfo; & dalla diftion^ 
& dal dilcorfo fi (corge il coflumejò buono, ò 
reo, che egli fi fia delle perfonc illuftri, mezzane^ , 
frabuone,& cattiue,& da tutte quelle parti (ima 
nifcfìa la fauola, che è la confotution di tutta l'at- 
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don delle perfòne IH uftri, mezzane fra buòne, Se 
cattiuc,chepafla dalla felicità aH'infelicirà . Delle* 
parti dunque di qualira , che allertano al Poeta^ 
Tragico, delle quali habbiano al prcfentc propo- 
flo di ragionare , la prima, & principalisfima è la 
Fauola: Eflendo fine al Coftume, al Difeorfo , Se 

• • * .ii • • , » * , 

ilk Dittione, & hauendo tuttè quelle la mira alla 
Conftitution dell’attion Tragica. La feconda par 
te cil Coftume, adoperandoli la Temenza, & il di* 
foorfo nella Tragedia , per dimoftraril coftume; 
Etnon fi adoperando il coftume per dimoftrar la 
temenza . La Terza làrà la Sentènza, ouer Difeor 
fo: temendola dittione per ilcuoprir il Dilcorfo , 
& la temenza, & non la Temenza per la dittione .v 
Quarta, & viti ma fàra la Dittione , & la Fauella & 
PerciocHe non è mai ricercata per feftefla,ma fem 
prc per altro .Tutte quelle quattro parti di qualità 
fono adombrate, & accennate nella delcrition , 
che noi habbiamo attribuito alla Tragedia . Inv- 
peroche mentre fi è detto, che è imitation di atrio, - 
che cominciando da felicità finifee in infelicità, fi 
comprende la fàuola: non eflendo ella altro, che 
una conftitution di fifàtta attion , chctrappaflà ' 
dalla buona alla catciua fòrtuna.Mentre fi è detto, t 

'' r à : ‘ delle 
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delle perdoni IJludri, mezzane fra buone & catti-’ 
•ue, fi comprende il Gollumc,& tacitamente il Di 
fcorfò. Percioche per il Difcorfò, & per la fènten- 
za fi vanno conietturando i buoni, & cattiui , 5c 
-mezzani collumi. Et mentre fi è detto: con paro- 
le àltiere& graui,&con uerfijò endecafillabi; òdi 
fette, &di cinque fillabe>òdiambidue melcola- 
camentc,& ne'chori con canzoni, & con madri- 
gali: Si comprende la dittione, & la elocutiono . 
In quella maniera cònfiituite le parti della quali- 
tà, che intrauengono nella Tragedia,& dimoflra 
te tutte efiere contenute nella Tua diffinition r per 
prdine procedendo, ragioneremo prima della Fa- 
uola, che è fine di tutte le altre. Pofcia del Coflu- 
me, che è fine della lèntenza. Indi della Sentenza , 
& del Difcorfò, che è fine della Dittione . Et 
finalmente della Dittione , & della Fauella, 
che Icrue al Difcorfò , & alla fèntenza , 

& di tutte quelle contai chiarcz- 
da , che dia qualche» {offi- 
ciente intelligenza con 
> facilità. 

Ili.' . C UTn* 
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• la Tragedia è imitarion per rapprefentaupai^ti una atrion «urani 
cliola, compita, & conueneuolmente'grandedi perfone Illtiftri, mezza 
ì re fra buone » * caitiue negli ertór» Kuipani per qufdchehorribilità , 
che > cominciando da allegrezza, finifce in infelicità nello ipacio di un 
%iro di Sole, comporta con parole altiere,* gradi,* conuerfi;ò fuolti 
' endecafilabi; ò per il piu di fette. , & di cinque Sillabe j ò con arabidue 
meKolatamcnte, *ne' chori con canzoni,* con madrigali, per purgar 
"èli Spettatori col diletto, che nafee dalla imitatione, * dalla rapprelcn- 
jtatione dal terrore,* dalla mifericordia, * per fargli abhorrir la uita 
* dtrirani,* de’piu potenti. 

. ! . . Delle parti della Tragedia, ' .j ' ■j\ ' { 

Altre li dimandano parti, de Qualità, Altre-, fi dimandane» 

. che fcuoprono le conditioni,* la manie parti di quantiche dv- 
jan.-jA» rKr r»>nrl<» rl-,1. moftranoli debita nran- 



ra dellattion principale, che tende dal- 
" la felicità all’infclicitài 
j Delle porti di Qualità della T ragedia , 

Altre afpettano Altre afpettano 
al poeta, che corn- a gli Hiftrioni , a’ 
pone eilà Tiage— Mufici,ad Archi- 



dia, delle quali par- 
leremo in- quello 
noAro difeorfi? , 
per contenerfi nel- 
la cotppofition del 
la Tragedia . 



. I 



tetti, come c la re- 
dtation, la melo- 
dia della Mufica- 
* lapparato,delle 
quali non parlere- 
mo altramente in— 
quello noAro di-- 
Icorfo, per edere-» 
fuori della compo 
fi tion della T rage- 
dia. 



moArano la debita gran- 
dezza- di tutto' il corpo 
della Tragedi^^ladiAin 
tion delle lue mémbra- 

f irincipali, delle quali par 
cremo nel fettimo,* nel 
Tortauo capo di' quefta- 
priraa parte, poiché haue- 
remo parlato delle parti 
di qualità, ' *'• - ' 1 

* ó:. 
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Ttelfà Trtgédi* re 

Dette patri, di Qualità dclbiTfaeedu.'ché àfpett*nó'.ad elfà Póih , 
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La priraai la. 
ftióttiehec la 
cpnlhuuiòn di 
tilttaiatrionu» 
che palla tl.ill.i_» 
felicità alTiufeli 
drà . Quella c 
comprefa nella 
dififìmtiqn del- 
la Tragedia per 
quelle parole; è 
imitation di at- 
tion,che comin 
dando da felici 
rà, fi nifee m in- 
felicità: onde c 
principalisfima 
fra tutte le altre 
parti di qualità 
della Tragedia, 
e (Tendo comò 
Tua anima, dalla 
cui uirtò riceuc 
forma, & ileo- 
(lume, & la len 
tenza,& la dit- 
tiono , lequali 
non_» tendono 
ad alrro,che ad 
introdurla, & a 
darle forma, & 
perfetrione. Di 
quella parlere- 
mo nel fequen- 
ce terzo capo , 



La Qjarra è 
IaDattionrA'la 
Elocutione.per 
la quale fi ma- 
ntella *il dilco’c, 
fo,&1a fenten- * 



fcuopre la bon- il Dilcorlcr, che 
tà , Se il uitto ffeopre i buon», 
delle perfono ò i rei collumi 
lllullri , mezza- delle perlono, za. Que/Uicó- 
ne fra buone, & introdotte, nel- mela nella difi» 
cattiue . Quella la Tragedia, & è finitiqn della 
è compieU nel contenuta nella Tragedia per 
la ■ dimnif on fux» diVHnition -quelle parole * 

della Tragedia taci rumente fot con parole al— 

per quelle altre to il nome del tiene, Se graui,> 
parole; delle per collume , non_» Se con uerfi ; ò 
(oro lllullri , potendoli com Endecafill«ibi;ò 
mezzano frau prender elio co per il piu diièc. 
buonc,& catti- (lume, fc non p te, & di cinque 
ue , & c la fe— mezzo del di-- Sillabe}òdi am 
conda_> in ordì- feorfo ,& della 
ne, eficndo ri— fentenza.Et c la 
cercato il collu terza in ordine, 
me per la fauo eflendo ricerca- 
la, & non la fa- ta la_» fentenza.» 



uola per il co— per il collumc, 
(lume nel poe— &non il coltu- 



bidue mefcola- 
tamente,& ne- 
chori con can- 
zoni,&con ma 
d rigali , &èin 
ordine, & in di 
gnità l'ultima . 
percioche lem 



ma tragico. Di me per (a (cnten > 

Quella parlerc- za. Di quella-» preallulutamc- 
mo nel quarto parleremo nel te è ricercata-, 

capo, quinto capo; per la fenten— 

za,& per il co- 
fiume , & non 

" ■ ■')'> , iC M mai per fe flef 

fa. Di quella-, 

C iteremo nel 
to capo. 
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H OR dòucndo noi , fi come habbiamo 
propofto, parlar prima della Fauola Tra- 
gica , fecondo la già ftatuita maniera di proce- 
dere, comincieremo dalla Tua deferittione, Scindi 
(èguendoveniremopiù particolarmente anelile 
conditioni, & proprietà, contenute in cfTa Tua de 
fcrittione . E dunque la Fauola Tragica imiration 
di tutta vna attion horribilc, & miferabile di per 
fbnellluftri, mezzane fra buone, & cattine perei' 
rori h umani, marauigliofà, compita, & conucnc 
uolmentegrade,& oltracciò posfibiIe,affettuofà, 
& chefaccia la fua tramuration dalla buona alla 
cattiua fortuna intrecciata con peripetia, & coil. 
agnitione nello fpacio di vn giro di Sole , & che 
non fia piena di Epifodii, & interpofition non ne 
ccfiane, ne uerisfimili. Pertanto deue edere la Fa- 
uola Tragica tutta, & compita, che habbia prin- 
cipio, mezzo, & fine . Et principio è quello , che 
riecedariamentc uainanzi,& ncccdariamente n6 
dopo alcuna altra colà , come è nella Fauola d» 
Edippo Tiranno la pedilenza, dalla quale prouic- 
ne, come da fuo proprio principio, & l’inquifitio 

dell'ho- 
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dcIPhomieida di Laio, & la cognition. Mezzo c 
quello, che iègue dopo qualche colà precedente, 
ua inanzi a qualche altra fubfèquente , come c 
nella medefima Fauola il venir in cognitione,chc 
Edippo fia flato colui appunto, che hauea vccifo. 
Làio, non conofcendolo per Tuo Padre, & che fi 
hauea congionto carnalmente con Giocafla,no/i 
riconolciuca per propria madre , La qual ricogni 
tione procede necelTariamcnte dalla peftilenza , 
che trauagliaua la Città di Thebe, & va inanzi al- 
la morte di Giocafta, al cauarlì gli ochi di Edippo 
& all andar fuo in esfilio. Il fine è quello, cile na 
turalmentej ò per necesfiràj ò per verisfimilitudi- 
nc, c dopo qualche altra colà , & non ha alcuna 
altra, che gli vada dietro, come è nella iftefla fàuo 
la la morte di Giocafta, il cauarfi gli occhi di Edip 
po, & l’andar Tuo in esfilio . Onde infieme è libc 
rata la città dalla peftilenza, che è il fine di tutta, 
quella attion , & il compimento della Fauola , r 
ordita da Sophocle nella Tua Tragedia , intitolata 
Edippo tirannovVopak irebbe non tutta,5c (èn 
za finimento, le ui mancaffe l'andar in esfilio «. 
Imperoche fecondo cl commandamento dcll’o- 
racolo, & fecondo lo feon^i tiramento di Edippo 
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non haucrebbc liberata la città dalla pendenza, 
col cauarfi ^Ii occhi (blamente , lenza l’andar in 
csfilio, che e quel, che termina tutta qucftà attico, 
cominciata dal Tuo vero principio, & irtdfizzàta, 
per conucnienti mezzi al fuo debito fine. Et fi tie- 
ne edere la Fauola tutta, non quando ha, tuttcle 
parti della fùa arcione, ma quando le ha fìtuate,& 
Ordinare neTuoi luoghi, & appartamenti . Impe- 
roche quella parte, che non è nel fùo tutto,ouero, 
eflendo, non è in tal fìto, che polla elTcguircom 
pitamente la Tua propria operation,cfTa veramen- 
te non fi può giudicar edere parte di quel tutto . 
Leuatt la cagion della pcdilenza,&: la relation del 
l’oracolodal principio nella predetta Tragedia di 
Edippo, ò anteponete a quella la ricognition di 
Edippo,& a quelle ambe due imponete il cauarfi 
gli occhi del medefimo, & l’andar in csfilio , che 
formerete vn corpo humano mollruolò con li 
piedi, doue ua la teda, con il bullo a rouefeio, & 
con la teda nell’infima parte . Deue edere la Fa- 
uola ancho una, & di vna perforo fola Ne s irne 
de edere vna di una perlòna foIa,lc è una di molti 
t òtto un capo, & fè molte attion fiano di un huo 
no folo . Perciochc, fé ben chi le fa , è uno , non 

però 
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però tutte le fuc attion s'intendono effcre una, ri- 
duccdofi ad uno.Onde chi cóponefleunaTjage 
dia con l'accio di Edippo tiranno, &con l’attion di 
Edippo Coloneo: poiché con la figliola cieco £uq 
ri del fuo regno andò uagabondo, coftui per cer- 
to peccherebbe grandemétc,& formerrebbe una 
fauola con dueattioni,& contrafarebbe al prefin 
tc amacftramcnto . Per la qual colà fi come-, un 
prudente, & giudiciofo fiultorejò dipintore non 
cerca di rinchiuder in un fuo quadro, fi non una 
attionc fola di una perfima fola , come il comba- 
timento di Hercolc con laHidraj l’abbattimento 
del medefimo con Acheloo, oucro qual fi uoglia 
altra una tal anione : Cofi l’accorto, & fa piente^ 
Poeta Tragico n5 deue in una Tua Tragedia com- 
prender piu di una attion tutta di un huorno fi>- 
lo col filo principio, mezzo, & fine. No è cofi una 
la Tragedia di Euripide, intitolata le Donne Troia 
ne. Pcrcioche contien , &c Tattion di Cafiandra , 
&c l’attion di Aftianatte,&: l’attion di Hccuba, & 

1 attion di Helcna, ciafcuna delle quali potrebbe 
^paratamente conftituir una particolar Fauola, 
& una particolar Tragedia.Ne è cofi vna parimen 
tela Fauola deile Suplicidel medefimo Euripide: 
~ 7:7 kST-» perciò- 
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• Tartan P ritti a 
'^ercioche è una attion, ma di molte Donne infic 
me, & non è una attion di una donna fola . Hor 
fé il Poema Heroico, che è Poema piu lungo, no 
deue contener ft non una attion di un huomo fo 
lo, come fi è demoftraro nel precedente noftro di 
fcorfo, quanto magiormente doucra dfcrc unii, 
ittion, & di una perfona fola la Fauola della Tra 
gedia, alla quale non fi concede tanta lunghezza? 
Hor una tutta, intiera è la Fauola di Edippo Ti- 
rano . Perciochc non contiene altro , che quefta 
fua unica attion della peftilenza , che trauagliaua 
la città, al riconoftcrfì per homicida di Laio, & 
per marito di Giocaftn , fila madre , al cauarfi gli 
occhi, & all indar inesfilio,cheè!a libcration del 
la città dalla peftilenza con la debita dilpofition, 
& collocation di tutte quefte Tue parti. Nella qual 
unica attion è degna colà a confiderai con quan 
to artificio nafta l'un atto dall altro.Dalla peftilen 
za dipende il mandar all’oracolo . Dalla rifpofta, 
dell’oracolo prou iene l’inquifitionl Dall inquifi- 
don rifulta la ricognition . Dalla ricognition luc- 
ccdc la morte di Giocafta, la cecità di Edippo , & 
il Tuo andar in esfilio . Oltra le predette proprietà’ 
deue edere la Fauola Tragica edam dio Maraui- 

gliofa : 
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gliofà: Percioche effondo ella attion horribile, & 
miforabilc, niuna cofà muoucpiu il terrore, & la 
'rihiforicordia, che quella, chcècongiontacon la 
marauiglia Et marauigliofà fàra, foella (ara di tra 
muration di fortuna improuifà, oltra ogni noftra 
cfpettatione, come fu l’attion di Edippo,iI quale, 
cercando Thomicida di Laio , per liberar la città 
dalla peftilcnza, fuor di ogni Tua credenza ritrouà 
fo effor quel tale. & per ciò muouegrandemente> 
il terrore, & la mifejicordia ne gli animi de Tpetta 
tori, mentre per quefto fi caua gli occhi , & cofi 
cieco, & vechio,da Rcfelicisfinio , che egli era , 
trabocca in miforia,& fé ne va in esfilio. A tutte*, 
quelle proprietà fi aggiongc , chela debbia efforc 
proporriònatamcntc grande, come uerisfimilmc 
te fi conuienb allo fpacio della fua attion,che è vn 
giro di fòle, & che non fia piu grande del con- 
u e iTcbòIe.Er piti ^grande del conueneuole farebbe, 1 
fofòffo cofi lunga, come è il Poema Heroico.Im 
petqcheficòmeun gran cane , non è come vn 
gran canaio, non comportandólo'la grandezza* 
della fua fpccic’: lofi vnà Tragedia, fe frappa fTaflè 
i terirrini del fuo 1 proprio diftendimento, & fe oc- 
dòppdfle la 'lunghezza del Poema Heroico , ella 

D per certo 
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per certo prenderebbe una quantità non fua pro- 
pria. Et però la Fauola di Edippo è tanto grande; 
quanto fi conuiene allo fpacio del tempo dall’in- 
quifition dell homicida di Laio fino al riconofcer 
(è fteflb per homicida, al cauarfi gli occhi , & al- 
lindar in csfilio.Et quella grandezza le è fofficien 
je; Percioche è tanto grande, quanto verisfimil- 
jnente è neccfiàrio alla tramutation di Fortuna, 
dalla pròfperà all’auuerlà,òc al ritenerla fàcilmen- 
te nella memoria lenza confufione . Per la qual 
Colà quantunque la grandezza della Tragedia do 
pelle enumerarli fra le parti di quantita,nondime 
pò la 'conuenienoe grandezza , dimoftrando pro- 
portion, & bellezza dii corpo di tal poefia, Arifto 
tele giudiciolàmemo la ha riferita fra le parti di 
qualità, & lòtto quello capo, del doucr cllòrc con 
ueneuohrrente grande fccòdo la capacità del lua 
$prpo, il che rapprefènta più prefio bellezza > & 
qualità, che vna iempliee quantità . Si ricerca pa 
rimente nella Fauola Tragica la Po$fibilità,per et-^ 
fe;rc caulà per il piu della ucrislimilitudine, dalch^ 
fi parte per giudicio di Arifiotclc Sophoclc nell ’an’ 
tedetto fuo Edippo tirano, mentre fà, che egli pò 
fàppia in die modo Laio fia mQtto,eàTendoci ma f 
. v // .. ritato 
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rirato con Giòcada moglie, di lui , & dimorate^ 
molti anni nel fuo regno, il che rifolue poi, poten 
doli dir, che da fuori della Fauola. Pertico eflendty 
proprio di tal forte di Poefia a' dir le colè , quali ’ 
debbiano, Se pofsano eflcre vendmilmcntedègue 
che ella debbia effere anchoposfì bile . Et farà fi 
fatta, : fc ella fi affomigliera ad altre attieni già fuc J 
ccdè per adietro Onde Pattion di Edippo è posd - 1 
bile, de vcrisdrnfle,inquanto alla intrmlcca foftan-* 
zX della Fauola. Pèrcioche altre volte èoccorfò , v 
che qualche fanciullo da dato mandato ad ucci- ; 
def dal padtcj ò dall auolo , il quale nondimeno J 
da (Fato faluato , de che pofeia egli fitto grande ' 1 
habbia vccifo colui appunto, chel'hauea , mari- * 
dato alla morte, come d racconta di Ciro, di Ro- 
* mulo, de di molti altri nellehidorie, ma qui d de- ■ 
uc prudentemente auucrtir,chefe alcuna attion-, 7 
c imposdbile,&: nondimeno c verisdmile i che la ' J 
dobbiamo piu predo abbracciar, che quella, che 
è vera, de posd bile , de non verisdmile: attribuen- 
dod al Poeta il posfìbilc per il verisdmile ; de non : 
il vcnsdmileperilposdbilei'Fuimpòsfibilèfarrc- 
dar del fole , ma i Poeti tragici Io reterò credibile, ; 
Se verisdmile per l’atrocità di Thiede. Fu impofc ^ 

D 2 f i bile, 



; «TVir/o Trimd 

fibile, che Vii (Te poteffe penetrar negammo di 
Aiace, mentre vccideua l’armento dell cflercito , 
& non dimeno Sophode con 1 aiuto di Pallade , 
che è dea della Sapientia, lo fa credibile, & perfua- 
fibile.Deue efTere ctiamdio la Fauola Tragica do 
lorofà,& afFctuofa,effendo la Tragedia imitation 
delle attioni horribili > & mifèrabili , &: fi fatta la t 
rendono le morti, le ferite, i pianti , & tutto ciò , 
che può concitar le predette due pasfioni del ter- 
rore, & della mifericordia, & tutto quel,che può . 
apportar fòrza di leuar la vita , & di caufar qual- > 
che eflremo dolore. Quefta parte cffcguira il Poe 
ma Tragico felicemente, fe egli cercherà d’imitar 
la natura di coloro,che fono trauagliati da fi fatte 
pasfioni di animo, & fc , prima che fi aplichi allo 
fcriutre, «'imprimerà nella mente, & nel cuore 
tai difpofitioni horribili, & miferabili. Percioche 
colui conciterà grandemente, & il terrore, & la mi 
fericordia,cheandcra alla compofitione della Tra 
gedia concitato dall’vna,&: dall'altra Et affettuo 
fa è la Fauola di Edippo Tiranno per la morte di 
Gioca fta, perla cicitàdi Edippo, & per la fua an- 
data in esfìjio nella fua eftrema vecchiezza, abban 
donato, & abhominato da ogn'vno. A tutte que- 

fle prò- 
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#e proprietà fi aggiongc , che la Fauola Tragica^ T 
debbia efTere^ non femplice, che fàccia la tramili 
tation di fortuna dalla felicità all’infèlittkà lenza d 
peripetia, Se lènza agnitione,mache là faccia in--?* 
trecciata, Se interferita con ambedue.ImpetqchcM 
effendo tale induce piu fàcilmente Io fpauento, , > 
Se la mifèricotdia,chc fono iproprii affetti della,! 
Tragedia, Se quella mefcolànza,&intreciamento > 
della tramutation di fòrtupà con peripetia,Secon \ 
agriitiorieèdi millieri,che il buon poeta la fàccia { 
rilultar dalla conllitution della fàuola,di maniera ; 
che, ò perche è necelfaria 5 ò perche è uerisfimi- <; 
mile,fucceda dalle colè antecedenti.Et peripetia^è. r 
mutation contraria a quel,chc tuttauia fifàj ò le— > 
condo che è uerisfimilej ò fecondo che è neceflà 
rioicome ua un per trouar qualche thcfòro,SciuÌ 
troua un ferpeme , che mordendolo gli tolgic la 
uita.il limile anco è nella fauola di Edippo, che \ 
inuefligando egli 1 homicida di Laio , per liberar [ 
la città dalla pellilenza, penfàndo di ritrouar ogni 
altro,fiior di quel, che fi fliniaua, intende cofe, per 
le quali fi riconofce per quello, che lo uccifè. Et : 
l’Agnitione è tramutation d intelligenza, dal non K 
fàper alcuna colà al ucnir in notitia della medefi- 
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fibile, che Vii (Te potette penetrar nclfanimo di 
Aiace, mentre vccideua l’armento dell etterato , 
& non dimeno Sophode con 1 aiuto di Palladc , 
che c dea della Sapientia, lo fa credibile, & perfua- { 
fibile.Deue ettère ctiamdiola Fauola Tragica do 
lorofa,& affctuofa,ettèndo la Tragedia imitation 
delle attioni horribili , & mifèrabili , Se fi fatta la 
rendono le morti, le ferite , i pianti , Se tutto ciò , 3 
che può concitar le predette due pasfioni del ter- 
rore, Se della mifèricordia, & tutto quel, che può % 
apportar fòrza di leuar la vita , & di caufàr qual- 
che eflremo dolore. Quefta parte cttèguira il Poe 
ma Tragico felicemente, fe egli cercherà d’imitar 
la natura di coloro, che fono travagliati da fi fatte 
pasfìoni di animo 3 & le , prima che fi aplichi allo 
feriutre, «'imprimerà nella mente , Se nel cuore 
tai difpofìtioni horribili» Se mifèrabili. Percioche 
colui conciterà grandemente, Se il terrore, Se la mi 
fèricordia,che andera alla compofìtione della Tra 
gedia concitato dairvna,Sc dall altra Et affettilo 
fa è la Fauola di Edippo Tiranno per la morte di 
Giocaffa, per la cicità di Edippo, Se per la fua an- 
data in esfìjio nella fua eftrema vecchiezza,abban 
donato, & abhominato da ogn vno. A tutte que- 
.. ile prò- 
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fce proprietà fi aggiongc , che la Fauola Tragica* - 
debbia efTere* non fèmplice,chc faccia la trarrmi 
tation di fortuna dalla felicità aU’infeiickà fitnzab 
peripctia, Se lènza agnitione,mache là faccia in--; 
trecciata, & interferita con arabedue.ImpejQchc* t 
effendo tale induce piu fàcilmente lo fpauento, , , 
Se la mifèricotdiaichc fono i propri! affetti d^lla, x 
Tragedia^Sc qucfiamcfcolanza,Sc intreciamCnto > 
della tramutation di fòrtupà con peripetia,&con t 
agriitiorieèdi miftieri,che il buon poeta là fàccia j 
rifiultar dalla conftitution della fàuola.di maniera 
che, ò perche ènecefTarias ò perche è uerisfimj-.; 
mile,fiucceda dalle cofè antecedenti.Et peripetia^è. , 
mutation contraria a quel, che tuttauia fifàj ò fe- 
condo che è uerisfimilei ò fecondo che è ncceflà 
rio:come ua un per trouar qualche thcfbro,&iur 
troua un ferpente , che mordendolo gli tolgic la 
uita.il limile anco è nella fauola di Edippo , che , 
inuefligando egli 1 homicida di Laio , per liberar 
la città dalla peftilenza, penfàndo di ritrouar ogni 
altro,fuordi quel,che fi ftimaua, intende cofe,per > 
le quali fi riconolcc per quello, che lo uccifè. Et \\ 
TAgnitione è tramutation d intelligenza, dal non : 
fàper alcuna colà al ucnir in notitia della medefi- 



i*&> còme t ftatb quella dcH’iilv.llbiEdipporchd' 
dai n*dh'(k)nòlccr,ne fufpicardèi ftelfo perhomii** 
cida di L&k>$halmeiK<? pet l 'inquifìticifl 1 fatta uie * 
ne a riconolccrfi apeCtanVenr^cht cfa ^lfappim 
to#t-non, altro. Hor delle rieogninoni fenocin- * 
qu^Hiàtìicred’iHia è per legni, de quali alcuni lo 
nanitiiftdbòrpo^itie fono tieui,eolori di uinò* a 
Hfógiibi&aJth limili, dieporriarheualaJ nortro nàl 
fciméto.Onde dal fòlfop deVapcgii* & dalla chiol > 
ma quel uechiodi Euripidericonobbe Horcfte, 
Sòno'& -aloidi altri cucMiiia ilici corpo, mafono;i 
accidentali, come (òlio deaerici , Ferite , &: altre 
percofc fortuite, come fono i piedi pei forati di E- - 
dippo appreflò Sophode,&laCicatrice di Horc* 
fte appreso Euripide. Sono & alcuni altri legni > 
fuori del corpo, come fono alitila, (carpe, colane, i 
guanti,& altri tai ueftimenti . Onde Eltttra,daUa») 
tesfitura della uefte,apprdfo Euripide* & dal Sigil : i 
lo di Agamcnone apprdfo Sophocle, riconobbe 
Horefte . La feconda guifà delle recognitioni è 
quella,cheèfintaingeniolàmente dal poeta con 
fegnianifìciofì, cornee fiata quella de iphigenia 
appreffo Euripide, che fu riconofciura dal fratello 
dal madar deltaEpiftola Laterza fpeciedi ricogni 
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rione ritolta perramemoratione, quadoatrucrtiri 
udcndojò ucdcndo ueniamo a racordarfied altrui, 

& ritornarlo alla memoria, come dalla ramarri ora 
tiò diHorefle Eletra uicne a riconofcer il Tuo peda 
gogo appreso Sophocle.La quarta fpecie di ricc-» 
gnitione c per SiIlogifmo,& per induttiónej ò pcs 
qualuque altra forma diargomctatione,chep>iO 
effer ridotta in fiIlogifmo,cdl quale nella mére sf* 
ceputo Edippo fi riconobbe per fìgliploidi Laìo /, - 
in quefla forma, dopo la relation del riuncio -, $5 
del paftoro , fra_ fo fteffo fillogizzando t Cq-> 
lui, che e flato cfpofto perefTere vccifo,8c che pq^ 
forato nc'piedi fu apefb in un arbore, & che poi fo 
dato per alleuar per, proprio figliolo à Polipo, & à 
Meropt, è figliolo di Laio , &: è colui , che lo ha 
yccifo: Io fon qi^el tale: Io dunque fono il figlio^ 
lo di Laio* eliclo ho uccifo . Quella rnedelio^ 
forma di fillogifmo. adopero Elitra appresa ^ 
fohilloper riconofcer Horefle: coluii ch& ha i.pic 
di dellaifleffa mefura, che fono i miei, è Horeffc* 
Hocchi è venta to,. ha iptéd* della medefima raq^ 
forai che fono i miei. Adunquc.elù ppcofà; ky& 
nutò, è Horefle, kveriti della propoftfott^g, 
giofé di tal fillogifmo douea nafeel dir quale)# 4Ì 

fpofi- 
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Kpofition fatale, acribuita a tutti i figliuòli di A ge- 
mellinone, che haudfero i piedi della iftefl'a mò* 
fura, altramente tal guifà di argomentar non con 
éludje, & farebbe piu tofto paralogismo, che filo 
gifhio,& cofi Ghrifòthcrnide argomentando per 
ùna tale induzione riconobbe la uenuta di Hore 
fi& Ilfacrificio fatto nella fepultura di nofiro Pa* 
tfct Agahiemnonc$ò l'hai fatto tUjò Clitemncftrd* 
©fo, oHòrcfie: Aia non lo ho fatto io, ne tu, nc 
Cfticòmnèfiraraclunquelo ha fatto Horcfte, uenu- 
tò in quefte parti, non disfìmile è fiata la ricogni? 
rione d'Ipliigenia ntirieonofèer Pificfib H orefici 
apprettò Euripide: colui, di cui la Torcila greca è 
fiata immolata, cHoi ette, di cofiui la tòrcila greca 
c fiata imolata adunque cofiui è Horeltc,Laquin 
ta maniera di ricognitione fi fa perparalògifmo l 
cioè per fillogifmo uiriofo , il quale non partorì 
fee uera, ma dubiofà,& falla agnirone:& f è: parrò 
rifceagnitioit uera, la partorì' f ce per accidenti; 
non perla coclufionedcl 'fillogifmo cornee quel 
la nella Tragedia intitolata il falfonnncio di VlàG 
fé colui, che tra molti archi. licognofce il proprie* 
arcò di VlifTe^è u^ró nuncio déltó morte di Mi fitti 
tò fra tutti gltòltri conofco il proprio ateo di Vli% 

fè:adun* 
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fè: adunque io fono il uefo nuncio della mortedi, 
Vlittb, ma quella conclulion è falla : perche dcri- ) 
ua da una propotttion non uera.Ondc non lègui r 
tacche chi fra molti archi riconofce l'arco proprio^ 
di Viifllyl che può a uenir anco per altrui informa r 
rione, ha il vero nuncio della morre. di Vlitte . Er 
vnaltrà ricognition pqr paralogifmo appretto Eu- 
ripide nella lira Tragedia, intitolata Elettra , nella 
quale argumentaua il vecluó pedagogo di Hore. 
fte in quella maniera, per dirnottrar ad Elletra,che* 
colui, che era lèco, fotte Horeftc: chi ha fìmil co- 
lor di capei, &. chi ha ttmil chioma alla tua c Ho 
rette: Cottui ha ttmil color di capci,óc fìmil chic^ 
ma alla tua: adunque cottui è Horettc . Qui la^ 
cònclafìónpuoctter non vera : perche la propo i 
fition non induce necesfità, potendo molti altri 
hauer ttmil capei, & ttmil chioma , & non 
fratelli . Onde F L etra tiene per pazzo il vecchio , 
che conclùdea^hllio fiìlogifmoin quella 
& perciò egli, per- feria crederla verità, li aggioa- 
ge, óc le adduce vn altro piu fermo, fegno della ci- 
catrice. Per ramo quantunque la cola fotte vera , 
era cuttauia vera per accidente , & non per Iacon- 
fequenza dell argomento; Tra tutte quelle manie 

E re di 
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rèdi agnitioni prcdantisfima c quella, che nà/cc>‘ 
dalla conftitution della Fauola, cioè dalle cofc de- 
perenti l’vna dad altra* vcrisfìmilmente per una 
certa fuccesfionc, corneèTagnitione di Edippo. 
Ifnperochccra verisfìmile, che egli , come buon 
Ptencipc dcfidcraffc di liberar la citta dalla pedi- 
lènza ,& per far ciò gli era necefferio mandar al- 
l'bracolo, & chiamar Thirefia, alle cui parole no 
predando fede, anzi hauendolc per fofpette, co- 
inè prouenute da chi era fòbornato , & indruito 
da Creonte, gli conucniua cercarla per altri mez- 
zi, Onde con diligenza esaminando lun nun- 
éip , venuto da Corinto 5 .& il padore', che- lo li-' 
ceuetcco* piedi perforati , & legati lo porto per* 
commandamento di Laio,& di Giocada adve- 
cidcr, & che per compasfionc lo diede ad aile- 
uara quedo padore di Polipo, uenuto pernun- 
cip da Corintho, finalmente fi riconobboin un 
Tratto, & per non uero figliuolo di Polipo , & di 
Merope, come fi credea, Se per figliolo, & per ho- 
micidadi Laiot & per marito della propria ma- 
dre . Hot vnafi fetta agnition , ordita apatia* 
patio conle relationi , che haiieano fra fc ftefiev-> 

na certa dependenza, uiene a -generar la maraui- 
• - glia. 



* 
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glia, che da cofe tanto lontane, & rimotcclTb E- 
dippo (ia venuto incognitionedi una attion tan 
to uechia,& tanto occulta. Ma per tornar la, onde 
fiamo dipartiti ,iLa Fauola Tragica ultimamente 
non deuc edere tropo Epifodica, ma che fi con- 
tenta folamente di quei pochi, che le fono ucrisfi- 
mili, & neccllarii, per far nafeer la tramutation di 
fortuna, intrecciata con peripetia,& con lagnino 
ne, conferà neceffario , che. Sophocle introdu- 
cete PepifTodio del nuncio di Corinthp, che die- 
de Edippo a Merope , & a Poli pp,. per. far chcE- 
-dippoh certifica (fé di non eflcr figliolo di Polipi?, 
i& di Merope, 6c che parimente introduccffc il f^r 
uo, a cui egli fu confegnato daLaio, & da Gioca- 
tila pier uccidere, il quale lo (alno , & lo diede ad 
: alleuar a quello nuncio, per fàper la fua efpofitio- 
me, da quai EpifTodii finalmente riefee infiem^» 
nnfieme,& la ricognition, & la peripccia, &: la mji 
tationdi Fortuna , hauendofi egli canati per ciò 
gli occhi, & cofi uecchio , & impotente, & abo- 
minato da tutti , cfTendo andato in esfilios&rajc 
.deue cflo’c la Faupla Tragica. Percioche fe ella ha 
-uefTe piu cpi lodi i , & fe fofTeTipicna di digrcsfio- 
ni/& d inter pofitioni fuor del ucrisfimile , &di 

E * q ucl 
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quel, che fa di mifìicri, ella lènza alcun dubbio fa- 
b B8 'i etrefei u ta p i u dalle colè cflcrne,chc dalle 
proprie : : ì^e in quella parte la Tragedia deueimi 
rm il pocmnHeroico.Pcrcioche fé ben cifoadmct 
(c moiri Epifodii, ciò però in un li latto pòema- 
non è difconueneuole, per clTere PoemaJungo,& 
Circòtilcritto in tale ftrcttCzza di tempo » co- 
SijèQS Tragedia. Hor iiiriofi , & fouerchiepifd- 
7® ? i olendo nò effer quelli , che -tolti uisrnondi- 
fcopcicrtbbono plinto il fello,' &la fórma della, 
"TragctJiT;& cffcridotiila renderebbono mollnio 
‘lainoftalcrimcnte chefeal corpo humano fi ag- 
giongelè qualche altra parte non necclTaria òltra 
'quelle, che la natura gli diede per reggerlì,& per co 
J Kruarfi. La fauola dunque làra, come il bullo 
ilei corpo humano , gli epifodii necelTarii,& con 
v uenienci forano , come i piedi, fenza i quali fe ben 
‘ potrebbe uiuer il bullo, non però uiuerebbecom 
modamcntc. I uiriolì epifodii foranno, come ha 
per di piu altri due piedi, i qualinonfolo nongji 
^rebbonodigicuamento, ma anchoimpedircb 
* bono fommamente le operationi . Tai fi può 
’ dir, che fiàno quelle giontedell’Anguillara, attac- 
cateiùordi propofico, & oltra ogni conueneuo- 

lezza, 
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Ìezza,&: necesfità alla Fauola di Edippotiranriodi 
SophQclc^. lmpcrochc oucro egli ha aggregato 
cpifòdii non necefTarii 5 oucro Sophocle ha man- 
cato d’introdur qilei, che graridemente fi richieda 
uano . Ma io fono ccrtisfimo , che molte fuper- 
fluita fiano neH’Anguillara , Se che in Soptjoclo , 
come habbiamo fitto uedere , non fi poffa defi* 
dcrar colà ueruna, che fia ncceflariaatalfua coni 
ppfitionc. Et però quella fua Tragedia, hauendo 
in fè tutte le predette eccellente , e fiata giudi- . 
cata tale di Arinocele, che non d’altronde 
habbia uoluto cauar l’artifìcio di fi 
? u. fatta maniera di Poefic nella fua 
poetica. Et fin qui fia det- 
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tLa FauoUTragicaèimiationdi tutta una action borribilc,3c mi(è- 
Tabile, cfi perfone Illuftri, mezzane fra buone>& cartiue per errori ho? 
iDani,,marauigliolà, pompi ta, & conueneuolmcnte grande, Se olrracio 
posdbile, affetcuolà, Se che faccia la (ua cramutation della buona alle 
carràia Fortuna,intrecdata con periperia, Se con agnuione nello (pado 
di vn aito di Sole,&: che non (ìa piena di epilTodii, Se interpobfion non 
doccia ciè, ne 'Ycrisdmli. 

• # r J 

Delle proprietà , & condii ioni della FauoLa Tragica , 
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che^U-> LJAltra La Set- ua ^nc 

dcbtìo e , d»o llaTer- La Sella tinta è i Don b 

fisu^^eb- za è,ehe LaQiar La Qui- c che la cho la debbila 
intra, & .Ina elle- la deb- ta c„cbe taè, che debbia.» debbia-! ènbtèlt, 
«dpita i ne, «Vna bia effe- la -deb- la deb- edere-» edere Jàpdòdi 
chela ab ,.attjó idi re Mara, hi^tile- bia effe» Affettilo Npfem- caspie 
bia p’rin yn huo- ni gl io fi. ro Con fe posli- lì, Se do plico y«i?diai- 
cipio , mofolo, Perdo- uencuol bile.p ef lorofa-., che (ad- gresfio- 
mezzo , ne s*in- che else menro fcr lapof cllèndo eia la tra ni,& in- 
&. fine* tende ef dò ella-. Grande,' Abilità ki Tragè mutatid terpofi- 
Br prin- fere vna attion-. come ve p il piu dia inn- di Form tioni;ma 
cipio è atrio di borribi- risiimi!- cau(o tation- na dalla che fico 

S uello , vna per- le, & mi mente fi della ve- delle at- felicità tenti fo- 
tte ne- fona fo- (erabile, conuie- ràdutili rioni all'infe- lamence 
cdlaria- la , fe c niuna co no allo rudine . horribi- licità fen di quei 

«lente-» vna_» di fa muo- fpacio & (ara fi li,& mi- za peri- pochi e- 

*va inan molti ue piu il della fua fatta, fe ferabili . perù, Se pidodii, 

zi, & ne fòttovn terrore , attion , ella fi afErdfar- lenza a- che le fo 

£dlària- capo, & Se b mi elicè vn fomiglie ta la ren gnirio- no verif 

mence-» fe molte fericor- giro di ra allo dono le no, ma fimili,& 

nòe do- atriotu dia, che Sole. Et altre at- morti, le intrec- necellà- 

po al cu- fiano di quella,la piu gran tioni.eia ferite, 1 ciata, & rii , per 
na altra vn huo- qualoè do del lucceflè pianti , interferi far na- 
cofa,co- mofolo. congion .contiene per adie & tutto ta eoo feer la-, 
me enei Perdo- facon la uole fa- tro. On- ciò, che ambe— tramuta 
la fallo- che lo maraui- rebbe.fc de l’ar- può con due que tioo di 

la di E- ben chi glia . Et folle co- tion di dar le (le. Irti- Fortuna 






. , Del* T ntgìdt*. s$ 

Uopo ti le f» è v* maraui- fi, lungo, Edippo predette Jxre cht intrecci# 
ranno la no, non gliofa la come è i posfi- dui paf- ellèndo ra con la 
peftilen- però tue ra, fe el- ilPoema bile , Se fioni del tale» in» peripé- 
za, dalla te le Tue la làroHeroi- 'verisli- terrore, duce pul tia,&’C#'^ 
oliale^ attionj di tra- co.Impe mile,per & della faciline- lagniti» 
prouic- s’inten- mutatió roche fi aòche riuferi- 1 ' te lo ipa nc : co- 
ne.comedono ef di Fortu come vn alcre uòl cordia , mento , me : era 
da Tuo lerevna, im- gran ca- te è oc- & quel , & la mi necefla- 
proprio riducen prouifa ne, non corib , che può fericor- rio, che 
princi- do fi ad oltra o- c, come che qual appor- dia, che Sopho- 
pio , «Se vnò. On gni no- un gran che Fan- tar fori fono i & clrinw» 
lainqui-do chi lira., ef- canaio , ciullofia za di le- prd ducefle 
fitioru compor pcttatio nò com (laro ma uar la ui retti dnVwpmi* 
deli bo- nelle v- ne, come portan- dato ad ta, & di laTrage dio dw ,,u 
micida_. na Tra- fu Tat- dolo la vccider caufar dia'. 1 Etnuncio tg 

di Laio, gedia có tion_, di grandez dal Pa- qualche quella^ diCun» > 

Se La co- I’attion_, Edippo, za della dre ; ò e (Iremo mefcola rho, che n 

enition. di Edip- il quale, fua fpe- dall'auo dolore, xa. Se in diede E*» 

Mezzo c po tiran cercan- eie: colilo , il Et que- treccia- dippoa • -< 
quello , no,& có do l’ho- vna Tra quale Ita parte Merope, 

che fe- l’attion-. trucida-. ged'u, fe nondi- elfegui- della tra oc a Po- 
eti odo- di Edip- di Laio, ttappaf- menofia ra il Poe mutatió hp®,pec'f . 
po qual- po'Colo per libe falle i fiato lai- ta Tragi di Fortu far scatto 
che cofa neo: Poi rar la termini uato , Se co felice na eoo Edippo • 
precedo- che con città dal del fuo che po- mente, peripe-^ fi cetani 
re. Se ua la figlio la pelli- proprio feia egli fittegli ti*,drco calle, ’ 

- -I L a V_. /--rrK^_ arfiitio- non et- 






manzi aia viuu.jYcn«u/ 
qualche vagabon fuor di mento , de hab- 
ajrrafub do , co- ogni fua Se, fe oc bia veci- 
fcquen- ftui per credéza aippafiVfo Colui 
te.come certo ritroua , la iun- appun- 
i nello pecche- fe ellerc ghezzà to , che 
niedeit- reb^o quel ta- del Poe- l'habbu 
ma . Fa- grande- lc,& per ma He- mandi- 
uoJaj il mente , ciò muo roico, el to .ul ve 
venie in bC for-ue gran-la per ci clerico 
cogmeio mercb- demen- certo pn mc firac 
ae , che be vna-» te il ter derebbe contadi 
I * i 4 5 



ra d’imi 
tar la na 
thra di 
coloro , 
che fo- 
no traua 
eliaci da 
li fatto 

r fioni 
ani- 
mo , & 

è 



nO è di ferfiglio 
mefiicri, lo di Po' - ’ 
che A lipo , Sa 
buóPoo di Mero 
(a, la lac-^ó , Si' 
eia rifui thè pa- 1 
tar dalla ^iinente, 
cònfiittì imtòdu 
tion del celle d 
la Fauò-fcruo,a 
la/li ma cui egli 
1 » 
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F.dippo Faucrla-, rore, & viuqu' 3 .- Ciro, di le , pria n ‘ erl f * UC ° n «?L 
fu flato con due la mile- tità-nòn Romu- che nap che 4 , è p pnatòca 
colui ap attioni , ricordia Tua pror lo, & di plichi al ellcre »e ^.uo, 
punto , & córri- ne gli a- pria.. Se molti al- Iò fcriue celiarla j a 10- 
ch« ha- Parrebbe ni mi de .però la tri nelle re, 5 ‘int- Ò per cl cada per 
Ufti veci- ai prt-, (penato pauoliu ludorie. pnmera fere ve- cller vCw 
fo.J-aio, i'cnte a-n,men- di Edipea qui nella me rhfmrile alo ; 
non ‘co- nudila- tie^ per po è can lì delie te. 5 . nel lueteda qua e o 
nofeen- mento, quello lì to gran- pruden- cyote-» darle iu .la 
dolo. D Hor vna caua gli dc,quan temente tai d fpo le ante- lo 1 1 e , 
Fuo Pa- è la Fa- occhi.òc to balla auuer- lltioìn cedenn. ad a e- 
drc^> &.U0I4 di coli eie- allo Ipa- tir , che horribi- Et peri- pai a 
tfhefi ha Edippo co,& ve tio del le alcu- 11, & mi pena quello 
ueacon- tirano, hio ,.du tepo dal na artió lerabili . murano nunCio , 
Cionco Perciò- Re fcli- I'inqulfi c iropdC- perciò _ Cohen,- - per fa- » 
carnai- che non aduno, tion del- libile, &' che co- fu a q!, per la 
meniti conticn che egli l’homi- non di- lui con- clic tilt- Ina elpo 
con Gio altro , era, tra- cida di meno c tirerà^ tania fi linone , 
cada, nó che que boduu. Laio, fi- verisfi- grandi- fa, ccn.c da quai 
ricono- Ha fua_> in mife- no al ri- mile.che mente , tu^ru epiflo- 
feiuta j? vnica at- ria , Se fc cono- la dob- Se il ter per tro dii hnal 
propru tion, dal ne ua in feer fe bianiò rore, Se uar qual mentc-i 
mJiO. Lt Pedi- csfilio . dello p pm prc- la milc- che thè nelcc Ili 
La qual leza»chc t.— iln ah. ricor- loro, & berne in 

ricogni- traua- 
tione fi gliaua la 
cede uè- città al 
cedati** ricono-. . 
mente Icecli g, ; 
dalla pe- homici- 

Iblenza, da_. di 

che tra- Laio, Se : 
uagliaua per ma- 



homid- ilo ab- ricor- loro, Se liemc in 
da, al ca brac- dia, che lui tro. lìeme, & 1 
uarfi gli ciacche andera ' pa'ym, la idco- 
occhi , quella > alla ccm fetpen- gnition* 
& all’an che c ve polirlo- te , die & la po- 
dar in ef ra;& poi’ ne della hlordcn ripeta 
*'[ filio . Et Ubile, &C Trage- dolo gH & b n*j 
qucda_. non vf- dia con- toglie la mutati®* 
grandez risiimi- citato viu.ll fi di Fortu 

uaeliaua per ma- za le è le, ami- dall'V- miteari- ji.r,-haPe| 

U città rito di fodicien buendo no elio c dolvc- 

di The- Giocali» te. Per- li al Poed.di.d- nelfiFa- ghc.au- 

h«.& ua lira ma- Cicche ti i! poi* Ira . Et ubla di ti per- 

è tanto filile g Affamo 'Edippo, ciò gli 
. grande , il veri 1 li b <Ma che mue oGvhi.dc 



be,& ua lua ma* 
inapzi al die , al 
là motte cauarfi 



•ir* 
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v»* 



a- 
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dì Gioca gli' oc-"' 
Ih, aUa chi,& al 
uàrii gli l’andar 
occhi di in esli- 
EJippo, lio,*cheè- 
Se all’an la libera 
dar Tuo tiondel- , 
in la città 
lio. Il li d illa pe 
necquel llilenza 
Io , chf có la de- 
naturai- luta di* 
nicme;ò fpolìtió, 
per ne- & collo- 
cesfità;ó cariondi 
per veriTturre_, 
limilitii quello 
dineè do lue par- - 
po qua!- ti . j>ion 
che al- c coli u. 
tracolli, na (a 
& non Tracc- 
ila alci dia dì E- 
altra , uripide, 
che gli intitola- 
uadadie ta le Dó 
tro, ; co- pf Troia 
me è' nel ne. Per- 
la i lidia ciòcho 
Fauólo conticn 
la morte Si l’atció 
di Gioca di Cafsa - 
ftalica- dia, 6^ 
uarli gli l’artion 
occhi di di A dia 
Edippo, na&t, flc 
<5c^ l\m- Pardon ' 
dar Tuo di Ecu-'. 
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quanto mile, & Fanola Rigando cofìvee 
'Vcrislì- non il di Edip- egli l’ho chio, irtà 
milmen 've risii- po tiran micida potente, 
te ’c ne- mile per nojjer la di Laio, & ahho- 
ccllàrio il posli. mortedi penlàn- minato 
alla tra- bilo • Gioca- do di ri da tutti 
murario fta , per trouar eCcndo 

di Forni la cecità ógni al- and :to ’ 

na dalla di Edip- trofuoi'in esC- 1 $ 

profpe- po,& di quel, lio. Età 

ra aliati per la che li pé le deue 

uerf.i,& luaanda fona, in* efsere la 

al rite- ta in el- lede co- Fauola ‘ 

neri! fa- Clio nel fe,per le Tragica^ 

cilmen- l’eftre- quali li Perciò»! 

te nella ma -yec- ricòno- che licei 

memo- chiezza, fc* per h haurf 

ria lènza abando- quello , fe pia «J 

con tulio nato, 8c di e love ptflodti» 

ne. abhorni Cile» Et & ft fo( 

nato da l'Ago i- fe ripie^ 

tutti . ritftu i na di «li 

riamata gres Irò- ’ 
tion d'tn ni;5c in- 
telligen- terpo^'^ 
za dal Ceroni 1 
nón là- fuor del* 
peralcu 'vtrisCi’ 
na cola milr, &*' 

4 - g altrenir di quel- ? 

incogni che fa di™ 
tiondel meftietv 
la mede ella fen- 
Cma, co za alcun 
' me e ila- dubbio 
ta quel- farebbe 1 
la delFi- accre— 
ftdlo E-fciura 

T ‘ f * 
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fa esfl- ba,&i’*t 

Jio. On- tion di 
deinfie Helena, 
ine infieogn’nna 
me c li- dello 
berata quali po 
la città trcbbè . 
dalla pe- ieparau 
ftilenza , mento 
che c il condi» 
fine di cuir una 
fatta q- partico- 
fta ptcjó* larf^uq» 
$cjÌLcó* la, Se ai- 
piménto na parò, 
dj;lJ.i Fa- colar 
*pla,or- Trago.: 



pbpeie na pati- 
oéilft Tua niente la. 
Tràgo i lajauo» 
dia, imi la -delle 
folata fi-Tuplici 
dippo ti del mo> . 
fatinola deli aio, - 
quale la Huripi^ , 
xebbo de. Per», 
non cut»dochec 
ta»& fen una au. 
*a fini- tion, ma 
mento , di mol- 
le ui ma te Don» - 
calle l’an ne inde* 
dacinef me. Se 
filio. Im non c t» 
perouhi naattió 
fecondo di vna 
I « 
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0<r* fin 
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-un liti- 
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ir* tuo* 
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-ornarti 
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dippo ì piu dal- 
che dal le cofe 
non co- edetne » 
nofeer , chedalle 
ne fufpi proprie. 
Car lo Ne in q 
dello p da parte 
homici- laTrage 
da_. di diadeue 
Laio, fi- imitar il 
nalmen- Poema 
te , per Heroi- 
l'inquifi co. Per- 
tionfat- cioche 
ta uiene fé beo 
a ricono eflb am 
feerfi a- mette 
pertamf molti e- 
tc , che piilbdii, 
era egli do però 
appun- in un fi 
to,& nó fàttopoe 
altro . ma non 
Hor del è difeon 
le rico- uencuo- 
gnitioni le , per 
fono cin. edere 



a> ir. •*{•*-»& po»- rt{ ' 


niere . lungo ì 


bv„ y< fìh»* , jr l i < 


L’vna c Se noo 


ui r * 


per fe- drcon- 
gni.de'- lcritro 
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quali al- in_. taf$ 


j|lr.|tt!yr.'i;i!u ’rjfi • 


cuni fc- dretrez- 


i» ai ■ . im* 1 


na nàti ia di tc- 


»"J ''1 ' | " * 
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3V/o Primé 

come fo fonaro- 
no i pie- ra_» gli 
di perfo diede-» 
rari di E per reg- 
dippo • gerii, & 
appreiTo pergo- 
Sopho- uernaifi 
cle,& la S 

cicatrice diHorefle apprelIoEaripide.Sano & alcuni altri fegni fuori del 
corpo,come-fono anelli colane guati, & altri tai veflimcri. Onde 'Elettra 
dalla tesfitura della .verte apprclìoEuripide riconobbe Horeftr.La fecóda 
girila delle ri eogni rioni è quella, che c finta ingeniofimcte dal Poeta con 
legni artificiofijCorpe e fiata quella de Iphigenia appreflo Euripide, che 
fu riconofciuta dal fratello dal mandar dellaEpiftola. La terza fpecie di 
ricognitione rifultaper ramemoracione, quando auuerriti , vdendo, ò 
'Vedendo veniamo a raccordarli d’altrui.come dalla relation diHorefte 
EJattra riconofce il pedagogo di lui appreflo Sophocle . La quarta fpe- 
cie di ricognitione è per fillogifmo, & per indutrione ; ò per qualunq; 
altra forma di argomenrationc, che può ellcre ridotta in fillogifmo, col 
quale, nella mente conceputo Edippo fi riconofce per figliolo di Laio, 
in quella forma, dopo la relation del nuncio, flcda) pattare, fra fe fteflo 
filogizzando: Colui, che e flato cfpofto per elTer *vccifo, Se che perfo- 
rato ne’piedi fu attaccato ad vn arbore > Se che poi fu dato ad allettar 
per proprio figliolo a Polipo,& a Merope, è figliolo di Laio, Se è colui, 
che lo ha 'VCCifo: Io fon quel tale: Io dunque fono figliolo di Laio, che 
1 q ho vecifo. Quella medefìmu forma di fillogifmo adoperò Elettra ap- 
preflo Ekhillo,p ciconofcer HorefteiColui.che ha i piedi della medefi 
ma mefitiche fono i mici.è Horefte.Hor chi poco fa c venuto, ha i piedi 
della medefinu mefura,che fono i miei.Adùqj chi poco fa è venuto è Ho 
réftejEt cofiChrifothcmidc forella di Elettra,argométando p indutuone 
riconobbe la venuta diHorefte:II fieri fido fatto nella fepoltura di noftro 
Padre Agarnemnone;ò l*hai fatto tu,òChrmneftra,noftra madrejò io;òHo 
rclle, ma nò Io hp fitto io;ue tujneClumncftraiadunque lo ha fatto Ho 
refle in quelle parti 'venuto nouamentc fenza noftra faputa. Non disfi 
mile e data la ncogmtion d’Iphigenia nel riconofter l'ilteilo Horefte ap 
prefto Euripide: Calili, di cui la forella Greca e (lata imolata, è Horc- 
di coftui, che c nouamenre venuto, la forella Greca e fiata imolata : ' 
adunque colluicHoi'fcftetLi! Quinta maniera di ricognitione fi fa per 
paralogifmo, cioè per fillogifmo viriofo ,il quale non partprifee nera , 
a falla agnitione; & fe pur partorifee agnition vera, ù partorii» per 
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accidente, & non per la conclusone del fillogifino, cornee quella nella 
Tragedia, intitoUta il fàlfo nuncio di Vii Se: Colui che Tra moiri archi 
riconolce il proprio arco di Vlillè, c vero nuncio della morte di VlilTe: 

10 fra tutti gli altri conofco il proprio arco di VlilTc adunque io fon» 

11 vero nuncio della morte di Vlillè: ma quella condufion è Cillà , per- 
eioche derma da vna propofition non vera in tutto. Onde non feguita, 
che chi fra molti areni uconofce il proprio arco di Vliflc, il che può 
auuenir ancho per altrui informatione, Sa il vero nuncio della morte 
di Vii (Te. E vn altra ricognition per patologi fino appreSo Euripide nel - 
la fua Tragedia, intitolata Elettra , nella quale argomentai^ il vecchio 
pedagogo di Horede in quella maniera, per dimollrar ad Elettra , che 
colui, che era feco, folle Horelle? chi ha umil color di capei, & chi tu 
firmi chioma alla tua è Horede: Cedui ha fimil color di capei , Se iìmil 
chioma alla tua: adunque coffa i è Ho re (le. Qui la condufion non è ne- 
sellarla percioche la propofìtion è dubbiolà, potendo molti altri haucr 
fimil capei,' & fimil dtioma,& non efièr fratelli. Onde Elettra tiene per 
pazzo il vecchio, checondudeua il fuo fillogifmo in quella guiià , flc 
per ciò egli, per farla creder la verità, le aggiongc,& le adduce vn altro 
piu fermo legno della cicatrice. Per tanro quantunque folle vera la co- 
la, era cuttauu vera per accidente, & non per .la confcquenza dell’argo- 
mento. Tra tutte quelle maniere di agnitioni preftanns lima, è quella, 
che nafee dalla conditurion della Fauola, cioè da cofe dipendenti l’una. 
dall’altra verisfimilmente per vna certa fucceslìone , come è Pagnition. 
di Edippo • I mpereche era verisfimile , che egli come buon Principe 
defideralfe liberar la Città dalla peddeuza, per far do*gli era neccllà. 
rio mandar all’oracolo, & chiamar Thire(ia,alle cui parole non predan 
dò fede, anzi hauendole per fofpette, come prouenine da chi era fobor- 
nato.éc indruito da Creonte,gli conucniua cercar per altri mezzi.Onde 
cpn diligenza ellaminando l’vn nuncio 'venuto da Gorintho, Se il pa- 
llóre, che lo riceuete con gli piedi perforati, & legati Se lo penò per 
commandamenro di Laio, & di Giocada ad-vccider, & che per com. 
pasfione lo diede adalleuar a quedo pudore diPolipo, venuto daCo- 
rintho per nuncio finalmente fi riconobbe in vn tratto & per non vero 
figlinolo di Polipo & di Mcrope, come fi credea,& per figliolo, & per 
homicida di Laio, Se per marito della propria madre. Hor vna fi fatta 
agnition ordita a palio a palio con le relationi, che haueano fra fc (Ielle 
vna certa dependenza, vene a generar la marauiglia, che da colè tanro 
lontane, & rimotte eflò Edippo fia venuto in ricognitione di vna atrio» 
tanto 'vecchia, & unto occulta . 
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BELLA SECOT^DA VAEJ'E DI i^AUTA DELLA ' 
Tragedia, cioè del colìume CAV. 1111. 

• 3 ' * * • * ' « | -, ò) . | 

H Auedonoi fin qui breuemcte trattatodel : 
la prima parte^diqualità.di dfotoagedia, 
ciòc della fàuota Tragica, &: dette lue: prò 
pricrà , chela fia cinta, una, mar aurgliòfihconue— 
neuolmcnte grande, pos{ibilc,atTctcuó^^inuu:-- ■ 
data co pcripccia,&c5 aguitiane,dc nòepifòdica, 
fèguc,chc trattiamo, fi come già ci habbiàmo prò 
pollo, della feconda parte di qualità di efia T rage 
dia, che è il Collume Hor il Collume della Trage 
dia non calcio, che una certa delcrittion delle per 
Ione, che uiintraucngonojò come buone, & cat 
tiucj ò come conueneuoli , & dilcònueneuoli, ò 
come limili, Se disfimilijò comcequali , Se ine— 
quali . Per il che intorno a quella parte douemo 
confiderar quattro colè, la bontà de collumi , la 
conucnienza,la fimilitudinc,la equalita La Bon- 
tà de collumi demollrcranno le conlulcation prc 
cedenti, Se le deliberationi. pcrcioche non s’inten- 
de 1 huomoefler buono , le anco fa una opera- 
don buona per impeto, oucro a calò improuilà 
mente, ma colui fina llimato per buono, che la fà 
raper habito,Sepcr una già confultata delibera- 

tiono . 
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•rione, & cllettionc,comc nc infègna Arinotele nel 
fecondo, & nel terzo libro dell’Etilica , 6c nel fe- 
condo della Rhetorica. Et quella tal bontà (ide- 
are intender in cialcunacondition di huomini, co 
me nel deferiuer , & nel rapprelèntarne vn buon 
Re: vn cattiuo Re$ vn patron bon, vn cattiuo pa- 
«trbnjvn buon leruitor,&: vn^attiuofèruitor. Ec 
ciò potremo facilmente confidcrare dalle nouelle 
del Boccacio, il quale , dclcriuendo vn buon fèr- 
uitor,gfi attribuire vn fimil parlamento, men- 
tre lo fa annunciar allafua patrona vna dolorofa 
deliberatìonedel fuo Signore: Madonna, s’io non 
voglio morire, a me conuiene fare quello , che il 
mio Signore mi comanda. Egli mi ha comman- 
dato , che io prenda., quefla uoflra^ figliola , Se 
che>io , & non dille piu . Ondo per quello > 
non hauer uoluto dir piu , dimoflra, perfo - 
ha, che non uol, compiendo il luo parlamento* 
trafiger piu acerbamente la fila patronajòc deferì 
ucndo un cattiuo lèruitore quafi nella medefima 
materia referifee di lui quelle parole: colui, che an 
do,trouo il famiglio,che hauendoleil coltello, Se 
il ueleno poflo inanzi: percheclla cofi torto non 
degeua:lc dicea villania, &uoleualaconllringtr 
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redi pigliare l’uno . Vn bon fèruitore parimente 
deferiue Sophocle colui, che co apportar,comcc- 
gli fi pcfàua buone noue,cercaua di lcuar ad Edip . 
po quel fofpetto che hauea predo, di.eflcre dato fi 
gliuolo diMeropc,& di douer iacer cò effa, Rimata 
fua propria madre, & quell’altrofcruo cheprocura 
ua di nasconder, come Eddipo forte flato efpoffo, 
per no gli dar’queltrauaglio deferiue ancoSopho 
deEdippo per un buò Rc,&in lùi mortra la Ionga 
deliberatione,&<:ura che hauea di liberar la fuacic 
tà dalla peftilenza nel parlamento,che fa effoEdip 
po'col làcerdote nella prima parte della Tragedia 
fòprafcrittaEdippo tiràno.La còucnicza de’cortu 
mi delle pedone tragiche confitte nel decoro, (eco 
do la età , fecondo gli habiti , fecondo gli affetti 
fecondo il fèrtò, fecondo la patria, fecondo la prò 
fèsfione.Onde altra maniera di parlar attribuire - 
mo ad un vechio, altra ad un fanciullo -, altra ad 
un giouanc,altra ad un di mezza età , altra ad un 
prudente, al tra ad un fòrte, altra ad un adirato, ab? 
tra ad un timido, altra ad un huomo, altra ad una 
fèmina,altra ad un Spagnolo, altra ad unFrancefe* 
altra ad un Italiano , altra ad un religiofò altra ad 
un philofopho,altra ad un mercante, feccrdole 

opinion 
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Òpinion, che fi ha di ciafcuno di quelli communc 
mente. Onde Sophoclenel fuo Édippo tirano ui 
faprelcnta un faccrdote 3 il choro dc'uechi Thcba 
ni,un indouino j & cofi nelle altre Tragedie hora 
un giouane,hora un mercante, hora una fèrua, ho 
ra un ticchio, hora un pedagogo, hora unfanciul 
Io,horaunleruo, fecondo il naturai loro ulò& 
conditione.La fimilitudine decollami, della qual 
parla Ariftotele nella Poetica,c intorno alle perfo- 
nc,,chenoi repprdèntia monelle nofire Tragedie, 
gin altre uoltcdcfcrittc da altri piu antiqui poeti, 
comcera nccempi di Sophocle, &di EuiipideU 
pedona di Achille, dr Vlitlc, di Agamemnonè,di 
Menelào,&: di tutti coloro, de’ quali perauanti ha 
tìca fatto mcntion Homero, nella cui introdutioa 
fa di rrièftieri,che fiamo auertiti, a fingerle fimili, 
in quanto a'coftumi, à quegli già rapprefèntati 
da Homero Et però Sophoclc,ncI rapprefèntarla 
perfona di Vliffe, gli attribuire il medefimo co-- 
ftume dell’accortezza che gli hauea già attribuito 
Homero, & nella fua perfona ferua il precetto del 
la fimilitudine* Se ctofi parimente nella medefima 
Tragedia di Aiaee introduce Agamemnone , Òc 
Menelao, & a loro attribuilce coflumi, & anda^ 

* • j G menti 
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tnenti tali, quali haueano appreso Hopacro . So- 
no alcuni, che uogliono, che la fimitudine Tigni 
chifomiglianzadc’coftumi fecondo l ulocom- 

niune della nodra età, come attribuir ad un Ca- 
pitano, coftumi di un capitano de nodri tempijSc 
ad unRe,coftumi di unRe fecondo 1 noft^i tempi: 
perche cofi la Fauola tiene piu delia uerisfimilitu- 
dittc/& perfuade molto focilmentq . Et perciò 
l’Edipo tirano, raprefentato da Sophocle, fecon- 
dò i coftumi de’fuoi tempi.non era di molta lodi! 
fattione, raprefentato ne’noftri tempi.Imperoc e 
in quei (ccoli, ne quali la eletione>& lapoteda de 
Re pcndeua dal populo , & tutti 1 fuoi deerp^a- 
no da luiapprouati, come afferma A "^ c J e P er 
ftntenzadi Homero nel terzo libro dell Etilica * 
& rifteffo Sophocle in quella Tragedia, non era 
inconucnientc, che come tal Re, per liberar la tua 
Città dalla pedilenza , uenide dalla danza regalo 
nella drada publica, & con il dio populo conful- 
talfedcl modo , che hauelfe egli a tener pcrlibe- 
ràrlo da tal flagello, & da una tanta ira de gli dei * 
Ma ne’tempi nodri, dando i nodri Re, Se ìnoftn 
Principi in altra grandezza, & reputation, parie co 

(à molto drana, & non uerìsfimile. Adunque da 
* bene* 
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bene, fecondo che coftoro uoglionò, imrodur le 
perfone, & rappre&ntarle fecondo i coftumi , & 
andamenti de tempi noftri. Onde le anioni tragi-. 
che haueranno piu del ucrisfimile,& perfùaduan 
no , & mouerarto ancho molto piu gli attuti ■ 
La cqualità de’coftumi delle perfone Tragiche^ 
confitte in qucfto, che introducendo noi una per 
fona nelle noftre tragedie, in quelle , le diamo dal 
principio alla fine i medefimi Notturni. Se atribui 
remo ad alcuno nel principio crudeltà, fègujamo 
fèmprca dipingerlo per crudele} fe.inconftantia,, 
pcrinconftantej fè fuperbia, per fupejcbQ>cpmé f* 
Seneca nella fuft tragedia .mtioolata Ottaii# ric| 

tìpprefentar per crudele la perfona di Nerone dàl 
principio alla fine. Et però Sophocle m tutta la 
Tragedia di Philottetc tempre attribuire a Phirro 
la medefima natura, & coftumcdi una certa real- 
ta giouenile,& di una certa, & continuata feroci- 
tà di ànimo $ & ad VlifTe, aftutia , & accortezza- 
pòueremo dunque nella compoficien delle Tra* 
gedie hauer tempre dinanzi a gli occhi la bontà 
de'cottumijaconuenienza, laequalità,& la fijni 
lirudine, intefà} ò nell una 30 ndl altra minierà > 
onde daremo grandisfuna fodisfàttione, & dilec- 
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ito a* Spettatori, & conseguiremo fomma gloria 
alle noftre poefie: & compofitioni tragiche. Hor 
quantunque ogniFauoladi Tragedia debbia eSTe 
re accostumata, afièttuoSà, &. intrecciata con pc- 
ripetia, &: con agnitionc, nondimeno la riccucra 
ilfuonome, & lafuaconfticutionedalla parto . 
che piu regna in efia.Se ella (ara piu accostumata» 
che affettuosi, & intrecciata con peripetia, & con 
agnitionc, come òia Tragedia delle fu pplici, & di 
Alcdte, apprcSfo Euripidefi diraeSkrc Accostu- 
mata: le la Sara piu affettuosa , che accostumata „ 
& intrecciata con peripetia, 6c con agnitionc, co- 
me èia Tragedia di ThicStc, di HerccJc brente. Sì 
dira,e(fere affetcuoSà; Fe la Sara piu intrecciata con 
peripetia,&: agnitionc, che affatuofa, & accostu- 
mata, come e la Tragedia di Euripide dettalphi- 
genia inTauris, E dira eSTerc intrecciata con peri- 
petiaA con agnitionc: fi* ella Sara vgualmente mi 
fta di tutte tre quefte parti, fi diraeSFere mifta, co- 
me SV donerà forfè reputar la rauola di Edippo ti- 
ranno, nella quale vi è in Somma perfettione lafi 
fctto, perla morte di Giocafta, per la priuationde 
gli occhi, & dellandar in csfilio di Edippo.Vie in 
fòmma perfettion la peripetia, &lagnitione,men 

tte E- 



£ 



Dell* T rdgedU 



jjg Edippo, cercando di trouar, & di caligari ho 
micida di Laio, fi riconolce per quello appunto , 

& punifeefe flelfo. Vi e in lemma perfèttiono 
il collume, vedendoli vn Principe dar alla fèncen. 
tia fotta da fé flelTo , cauarfi gli occhi , & andar in 
Esfilio,per liberar il fao regno r & i Tuoi popoli dal 
la peftilenza. Ariflotclc mette vn altra fpecic di Tra 
gedia, nella quale s’introduceuano artioni auucnu 
ìc nell ’inferno,come nel rapprefentar Taralo, Ixio 
ne, Prometheo,& altri limili, la quale fi dira effe 
re Tragedia Infernale, & quella maniera potrebbe 
forfè eflTer vtile in quelli tempi , per metter terrot . 
a gli herctici, a gli peccatori , rapprefentan- 
D do le lor pene, come chi focelTe vna | 

Ìj J, Tragedia di Martin Luthero,dc - 
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gli Hebrci,de’Turchi , de 
gl'Infideli,& di tut 
ti gli altri loro 
<•£ limili. 3* 
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Il Coltane delle periouc,che s’introducono nelle'T ragedie.non è al 
rrojchc una certa rapprefencation delle perfone.che iti intrauengono; 
ò come buone,& cattiuc; ò come conuencuofi,&: difconueneuoL; ò co 
ine limili, & disilludi; ò come equali,& incquali. percioche in una di 
quelle quatro códitioni le ua deferiuedo chi fa tai cópo licioni poetiche. 

. ; Delle oonfiderationijche deue hauer il Poera Tragico intorno al Co 
nume delle pione, che egli procura di rapprclcntar in quella Tua poclia, 

- 1 - i .... i , ■ 

La quarta è 
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in dafeuna c6 
ditione, còme» 
di uq buonRe 
di lin catiuo 
Re, di un,buó 
/emiro re, di 
un catduo Ter 
uuore. Hor la 
bontà de'Ctìftu 
mi la dimotlre 
ranno le con., 
fultationi , &C 
le deliberatio. 
ni precedenti, 
percioche non 
«‘intende un- 
huomo ellèr 
buonore anco 
là una opera- 
don buona-, 
improuilàmen 
te per impeto, 
•uero a calò, 
ma colui làra 
/limato per 
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L'Altra eia 
Connenicza , 
Se il Decoro 
de’ co (Itimi le 
condo l’età, ha 
bi ri r i(Iétri, for 
tunr ( (clTo t pa- 
tru, pr< ffcsiio 
ne; perdo, he 
altra maniera 
di pai lar attri- 
buiremo ad un 
uechio , altra'» 
ad unfanciul*: 
lo, altra ad un 
giouane , altra 
ad un di mez- 
za età, altra ad 
un prudente-», 
altra ad un for 
te , altra ad 
un adirato, al- 
tra ad un timi 
do^iltra ad un , 
huomo , altta 
ad una làmina, 
altra ad unSpa 
gnolo alti a.» 

% 



La terza è 
LSimilirudine 
de’ collumi 
delle perfone 
Tragiche, gì* 
rappiefenra'c, 
da altri poeti, 
.. comedi Her- 
Cule, di AchiJ— 
le, di Vlillc , di 
Thicfte.di Me 
dea,& di altre 
Umili , utile-, 
quali donano 
afLtticaia di 
fingerli limili 
a quel, che fo 
no fari forma 
ti da Homero, 
ò da altri poe 
ti piuanticqui. 
& peto Sopho 
de nel rappre- 
fentar la per- 
fora di VlilTe, 

S ii aunbuilce 
medclìino 
collumc di ai- 

ì 



laEqualità de* 
coitumi delle 
perlòneTragH 
che, cheV<n^| 
noducono di 
nono da no, , 
nelle quali' do 
uemo fcruar 
la equalirà dal 
principio alla 
fine; le attri- 
buiremo nel 
- principio ad al 
Cuno crudel- 
tà, douemo 
continuar a di 
pingcrlo per 
crudele ; (e in 
condanna, per 
in confante, fe 
luperbia , per 
fuperbo,come 
faSeneca nella 
fua Tragedia, 
in titola tXOrta 
uia oue rup- 
pi efenta Nero 
neper crude- 
4 



buòne, che fa 

fata per habi» 
to.per una già 
coniugata , & 
deliberau clct 
rione, come ne 
infegna Ariifo 
cele nel fecon- 
do, & cereo lir 
bro della fua 
Érhica, & nel 
fecondo della 
Rhetorica. Et 
quella bontà 
fi deue inten- 
der in dàfcu- 
na condkion 
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ad un France- cortezza , che 



fe, altra ad un 
Italiano , altra 
ad un Relieio- 
fo, altra aa un 
Philofopho,al 
tra ad un mer- 
cante, fecondo 



gli hauea già 
attribuito Ho 
mero* fono al- ' 
cani, che uo— 

? liono , che la 
inaili tudine fi 
gnifichi form- 



io 

Ksfìmofempre 
uniforme- 
mente dal pii* 
apio alla fine. 



j orb 



zx 

t 

o 



cante.leconcto gnmtni iun«« 
le opinion,che glianza di qo- >f r , uiìoD h D 
fi ha commu. fiumi fecondo ... 
rtemenre di qa l’ufo commu- >L> J OL<r9f/l 1 
ne della noftra 



d'huominijCo 

me nel deferi- 



•er.fiQrappre- 
fentar un buó 
Re un cattalo 
un buon 
feruitor un 
carri no, ferui 
coìr, ynbuon 
fornitore de- 
forme Sopho 
de colui, che 
con portar 
buone noue_» 
cercaua di le 
uar ad Edip- 
po ogni catti- 
no lolpetto 
bauuto. 



feuno di que- 
lli . Oade So- 
phocle nel 
iuo Edippo ti- 
ranno ui rap- 
pr e lenta un , 
Sacerdote , il 
choro de* ue- 
chi Thebani» 
un indouino ; 
£qj:osì nelle-» 
altee Trage- 
die-», hora un 
giauane, hora 
un mercante , 
hora una an- 
cella , hora 
un pedagogo, 
fecondo il na- 
turai loro ufo. 

Se coftu m «* 

X 



FIN m .y voOn'D 

età,come atri- 

buir ad un oc ; " T) h 
pitano, cofhi- - , 

Li Ai ‘‘1 






.de'noftri tem- 
pi ; bC ad un 
Re,coftumi di 
unRe fecondo 
i noftri tempi. 
Onde Sopho- 
cle rapprefen- 
ta Edippo, co 
meRe populei 
re uenir inftra 
da, & conful» 
tar col fuo p® 
nulo, & lo fa 
fecondo l’ufo 
de’ fuoi tempi, 

} 
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hBLLAr i\ZA T>ABJ E MILA QUALITÀ 

~? f dell* Travedia, cioè dell* Sente*?*. CAV. K. 

n. n Ii'o; i 

A l\i feconda parte di qualità della Trage- 
dia, che è il Coftume, deue fùcceder la ter- 
T,2 che è la Sentenza, effondo ella dimoftratricc» 
del Coftume ; Hot la Sentenza , ouer il difeorfò 
Tragico è demoftration di quello, che intende al- 
cuno de gl’interlocutori per via d’argumentation, 
&una commodori, & remotion degli affètti per 
ria diampliffoarioiì , & di diminution .'Et tutta 
quefta parte afpetta alla Rhctorica,ma però è qual 
eh 9 differenza fra leargomenrationi,ecommotio 
ni proferiteda gli oratoria proferite da^Pinterlo 
cutori: Perciochc in quegli deue effore aperto l’ar- 
tifìcio nell adoperarle; de in quefti deono parer fot 
teimprouifàmente: richiedendoli a gli vni di di-‘ 
moftrar difoopcrtamcnte il proprio artifido della 
loro profèsfione,& appettando à gli altri di proce- 
der improuiià mente con una certa fìmplicità na- 
turale, fecondo l'ufo commune di coloro checò 
trattano,& ragionano infieme fecondo le loro c 5 
ditioni . Hor per poter comprender la parte argu 
mcntatiua de gl’interlocutori , quando adopera- 
no la demoftration, bifògna fàper l’vfo delle prò- 
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pofition , & de i luoghi . Onde fi compongo- 
no gli Entimemi , clic fonò argumentation o- 
ratorio , delle quali ha parlato Arinotelo itL# 
tutto il primo, & nell’vltima patte del fecon- 
do libro della fua RhctoricaL 5 Et. noi nel pri- 
mo libro della noftra Rhetorica,; Et per com- 
prender la motion , de remotion de gli affet- 
ti, con la loro amplification , de diminution , 
fa di meflieri fàper la diffinitionc» di ciafche- 
duno, de in che maniera, fi muoue , fi eflin- 
guo , fi accrcfcc , & fi dimìnuifle variamente 
quello , de queU’altro y come il medefimo A- 
riflotelo ne ha_ infegnato copiofàmentc, nel- 
la prima, parco del fecondo libro della fua^ 
Rhctorica, . Hor adopera la parte della, fèn- 
tenza, , che è polla, nell argufnentar, Sopho- 
cle nelfEdippo tiranno , mentre fa, , che egli 
per moki legni , de argomenti da gli antece- 
denti , de dalle conictture viene a poco a po- 
co a riconofccrfì per chiaro homicida, di Laio , 
effendo flato prima grandemente dubbiofò . 
La, parte del itili ouer gli affetti adopera^ il 
medefimo Sophoclc nella mcdefima-Tragedia 

H in quel 
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in quel ragionamento , che fa far ad Edippo 
• j comparente in- Scena- : poiché fi ha ca- 
riato gli occhi , & fc ne va in cs Ci- 
bo fuori da quella- città , la 
r'u . i . quale hauea- gouerna- ... 

i co lifteflo giorno 
-i.iifi ’i j con MacfU 






nou 



Sfl. 



lG 



j.jiuub 
b ib o; 



regia. 
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Della p*rtt della Sentenza, onero del Difcorlo Tragico,che idopcranJ 
gl’interlocutori , per dimoflrar con argomenti quello, che in- 
tendono; & per commouer,& eftinguer gli affetti con anv. 
plification, Si con dnninution , 

iJ* — ■ ■■■ — .. mA —’ ..—.i ■ - ■ — 



L'Vna conlille nell argomenra- 
tion , che lì traile dalle propoli- 
non, Si da’luoghi.onde nfoi ma- 
no gli Enthimemi, delle quali ha 
trattato Ariftotclc in tutroil pri- 
mo^ neir'vltima parte del fecon 
do libro della, fua Rherorira. Hor 
adopera la parte della Sentenza , 
che è polla ncH’argomentarSopho 
eie nel lito Edippo tiranno , men- 
tre fa, che egli per molte coniet- 
ture , Si per molti legni antece- 
denti "viene a poco a poco a i ico- 
nofee rlì per chiaro Iicmicida di 
Lato l’uo Padre, ellèndo flato pri- 
mi grandemente dubbiolo. 




f* A 

l 

Ckijfc; Brt-ib 'jft . 



L'Altra conlille nel raucuer, Se 
nell’ellinguer gli afTetri per via d'am 
plification,& di diminution. Onde 
fa di mcfticri làper la dtlfìnirior.e-, 
di ciafcuno , fic in che maniera li 
muoue, li ellirgne, fi accrefce. Se 
li diminuillé 'Variamente quello , 
& quellaltro, come ArilloteJe ne 
ha inlegnato copiolkmemta nelle 
prima parte del fecondo libro del- 
la fua Rhecorica. Hcr la parte del 
muouer gli affetti l’adopera il me-* 
delimo Sophode , nel luo mrdefi- 
mo Edippo tiranno in quel ragio- 
namento, che gli fa far, compare» 
do in Scena : poiché egli li ha ca- 
nato gli occhi , &coli cieco, vec- 
chio, & impotente fe ne ua in esil- 
ilo fuori da quella città, la quale-» 
hauea gouernato l’tflello giorno 
cof^ MaeAà regia . 

H 2 De la 
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DlLLxA Q^V*A1{T~d V kA UT E DLLlJl QV A LlT *A 
della Tragedia, che i la Di tt ione, C^fT. VI. 

V Ltima parte della qualità della Tragedia c 
la Dittione, per la quale fi manifefla il con 
cetto, Se la Sentenza, con parole altiere, Se graui, 
& con verfi per Io piu di fette,Se di cinque fillabc* 
& ne’chori con canzoni, Se con madrigali»non po 
tendo ella perfettamente pcruenire con diletto nel 
I'ah imo de’fpcttatori lènza la dittione , Hordi 
qucftaj vna parte è, che fi afpctta alla pronuncia, 
laqual ha riguardo alla voce , a’ getti , al volto di 
chi proferifee alcun concetto. Se alcuna maniera 
di dir nel modo, che le fi comiiene. Se il concetto 
è in forma di comandamento, come è quefto nel 
l'Edippo tiranno di Sophocle: fai fàper,che ei qua 
tofto fèn venga:proferifcalo in forma di comman 
dar con una certa imperiofirà $ (è è preghiera, co- 
me è quefta altra nella medefima Tragedia: Dhe 
ti prego per dio , non far ch’un vecchio battuto 
fia: proferitalo in forma di pregar con vna cerca 
humiItà,Sc fummisfione. Seea^uifàdinarratio 
ne come èq uefta altra : J’olippo di Corintho è il 
Padre mio, & Merope di Doride è la Madre: pro- 
feritalo difteùmente, Se yniformemente in fog- 
gia di 
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già di narrar* fe è minaccia, come c quella altra; Cc 
{coprir ncm uoi di uoluntà ciò, che ne {ài, piangeri 
dolo paleferai pòlciadori mo danno: profepìca*n 
lo con iracundia, con morder il ditto;, col muo^ 
uer la mano, & il corpo* {e èinterrogation. Cornea 
è quella altra: òuccchio guardami, & mi rilpon^ 
di a quello, eh io fon hor>per dimandarti , folli > 
mai in alcun tempo tu della Famiglia di Laiorpro t 
ferifcalo in forma d’interrogar* le è rifpofta,comCj 
è quella altra: fui fuoferuo, non da lui già com- 
prato altroue, ma nodrito nella fud propria cafà 
proferitalo in forma di rifponderjcquali.uarictà 
appartengono tutte agrhjllrioni,& a’ recitanti, do 
uendo esfi attribuir a cialtuna guifà di quelle la. 
fua gratia , & la fua conucnieqza.. L’altra parte 
della dittione è quella, che alpetta Semplicemente, 
alia elocutiOne, laquale fi comparte iq littera,filla^> 
ba, coniuntion, nome, uferbpì articolo,; cadenza ,« 
numero, genere, òration , ma falciando noi la Iit-, 
tera, fillaba, coniuntion, articolo, cadenza, nume- 
ro, genere al granitico, parleremo {blamente del 
nomc,6c del ucrbo, dc’quai principalmente lì 
compone la oration ; & parleremo di ambedue 
fotte quella uoce di nome, ouer parola 5 & dire- 
» mo, che 
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ttiò, che dc'nomi, & delle parole; altre fono Am- 
plici, che fono fette di parti non lignificanti colà 
ucruna,coniedilittcre, &di fillabe ; Altre fono 
doppie , delle quali ; altre fono compofte di parti 
lignificanti, & di parti non lignificanti , come è : 
dilcommódo: che è comporto di dis, chetion li- 
gnifica dola ueruna,& di commodo , che ligni- 
fica aggio, & commodità; Altre fono compofte 
di due; Òdi piu parole tutte lignificanti , cornee: 
magnanimo: che è comporto di magno, che uol 
dir grande, & di animo, che tool dire lpirito , cioè 
huomo di grande fpirito. Horogni nome, ouer 
parola, che la tiogliam dire, oucro è propria, come 
Snella feuella Italiana: Ciclo, Fuoco, Aria, Acqua, 
Terra per lo Ciclo, &: per gli quattro Elementi 5 
onero è peregrina, & non propria; & quella c$ o- 
ouer lingua , come fono quelle , che fi tolgono 
hoggidi da altri paefi, nella maniera che è guider- 
done, &rafTembra , che gli Italiani riccuonoda' 
prouenzali; oucro e metaphora , che è un trafpor- 
tamento della parola del fuo proprio lignificato 
ad unaltro lignificato per una certa ralfomiglian- 
za,nel modo che fi dice: è ne ue d ogninrorno nel 
la noflra tertaj udendo lignificar la canutezza, la 

quale 
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quale coli 6 biancheggiar il nofiro caporcome la 
neue fa biancheggiarle cime demo^ti. DelJs l^P, 
taphorcjakrc fi tolgono dal genere, & fj attribuii 
(cono alla (pecic, còme è Mentir, in lupgo di udir*' 
& i) fuoco mancar, in luogo di fpingerfi i altre fi 
tolgono dalla fpccie,& fi attribuilcono al genere, 
come è il dir fette uolte beato , in luogo (fedir 
infinitamente beato, ponendo, qpefia ìpecie del 
numcrofettcnario generalmente pep qualunque^ 
numero* Altre fi tolgono da una fpccie,& fi attri- 
buì feono ad unaltra l'pecie,Delle quali, Ahrc fi tol 
gono da una fpecic di colè animate,&: fi attribuii 
{cono ad unaltra Ipecic di colè animate , come le 
in luogo di Principo , diremo paftor dc’popoli $ 
Altre fi tolgono da una fpccie di cofe inanimate, 
& fi attribuilcono ad unaltra Ipecie di colè inani- 
mate, come fediremo i prati ondeggiar, & la terra 
arder nella fiate 5 Altre fi tolgono da una fpecic 
di cole animate, & fi attribuifcono ad unaltra fpe- 
cic di cofe inanimate, come fe diremo , l’aria ralc 
grafi, le campagne ridere $ Altre fi tolgono da co 
fè inanimate, & fi attribuilcono alle cofe anima- 
te, come fediremoj’huomo accclo dira, infiam- 
mato di defiderio . E unaltra forte di mctapho- 

raper 
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fa per'proportionb, come fc atcribuiremòil freno; 
alnocrncK), Se il timone alcarretkro* la primaue 
ra alida'/ &: la £ >ou co t ùa 11 a n no*' ffc rcmh e qudb 
la proj^tqòiV^iìcè fcpJl noce lucro, &fi il carrenc- 
*o,-k-mcdefrmaè ^ra d freno, & il timone.& cjuel 
Japroppfdoh, clVCcUa l'airhOs Scia primauera,Ia 
niedéfrfna cifra la gioudrftdy& 1 hiiorno -i Onero 
ioTftónijcnt<W ddquàle; una ma mera quando 

noi faecianfrOj£t fafmianfo ugapardadhnoi ftc£ 
fi , non maidctfada> tìhaltro ,!e©riic/fri appreflò 
Damhbrimmia^/infó^i L’Altra è, quando le airi 
fanghi amo, corftà epk-rittc, inluoga dijrictà* La? 
terza c? quando lé accorciamo , come d uo.i in, 
luogo di uado, ò di uogliòj La quarta è, quandoi 
le tramutiamo, corne e piagne, in luogo dipianr 
. gei? Hor la elocution della Tragedia , rapprefèn- 
tando ellaattión di perfonclliuftri,dciie calere ma 
gnifica, & non humile,onde ricerca quelle tal fot 
medi parlar, che frano fatte con parole infreme in 
freme, & proprie , & traslate , & tolte da altre lin- 
gue, & allongater & accordatele .tramutali te 
cioche tutte quelle temperate, ócTndcdare coni 
g-udido rendono la oration tragica^rion uulgare» 
non plebeia, non humiie,ma appafcfccbtd &: ri- 
iy’ n piena di 
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piena di Maeftà . Ma fi de auuertirc , che tifando 
le metaphore in gran quantità , non pasfìamo in 
Enigmi, & in tal ofeurità, che fìano fòmmamen 
te difficili ad intenderli ; & adoperando tropo le 
lingue, & l'elocution degli altri paefì , non bacia- 
mo barbarifmi, ne' quali incorrono coloro, che* 
uenuti nouamente dalla Grecia in Italia, fàuellano 
tuttauia con parole Italiane, ma con frali , &gui- 
fè di dir però della Tua lingua propria . Qui non 
ftaro a dar per precetto, che fè ben lapidea del par- 
lar Tragico deuecfler graue , & fublime, che fi 
fàccia gran differenza tra il .ragionamento di un 
Re, & il ragionamento di un fuo fèruitore,ma di 
ro ben, che quantunque la perfòna del fèruo in- 
trauenga,& nella Tragedia, & nella Comedia, che 
però debbia effer differente il parlar di un fèruo re 
gio, & il parlar di un fcruo di un huomo prillato* 
& coli di un nuncio Tragico, & di un nuncio Co 
mico* di una nutrice Tragica, & di una nutrice 
Comica* di una ancella Tragica,& di una ancella 
Comica. Impcroche colui, che fàcefTe altramen- 
te, fpeffo fcriuendo Tragedia , incorrerebbe nel 
Comico* & fcriuendo Comedia , incorrerebbe 
nel Tragico , il che è auuertico per uitio notabili* 

1 fimo. 
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fimo, trappaffandofi dall'un genere contràrio al- 
l’altro genere contrario.Per tanto nella Tragedia 
clcgeremo le traslationi da cole Muffii , che hab- 
biano del grande , & eleuato 5 & coli le altre ma- 
nieie di parole, intanto che la Dittione fia corri- 
ipondente con la materia foggetta , & la materia 
foggetta fia ueffita fecondo la fila qualità>& con 
• ditionc . Hor inquanto alla parte de Ver fi, fo ben 
la Tragedia ha conformità con la Comedia, effon 
do per il piu ambedue compofte con uerfotti cor 
ti di fette fillabe, deue però il uerfo Tragico di fot 
te fillabe con gli concetti, con le maniere del dir, 
& con la elocutionc effore fi fattamente foftenta 
to, che fi faccia fontir grandemente differente dal 
verfo Comico di fotte fillabe . Onde a quella for 
te di poefia fi afpettano quelle figure , che appor- 
tano foco grauità , & alterezza, come eia prole - 
popeia, rcfclama rione, l’admirationc, i‘afièuera- 
tione, lòbiaigariofic, l'efocratione, lahiperbolc, 
la deploratione , la repeticione, la conucrfione, la 
compì « fio ne, la condu plicatione>& molte altre 
non disfimilli , Delle quali non dirò altro, po- 
tendoli confiderarela lor forma, & il lor artifi- 
cio appreffo i Rhetori anticqui , e fpecialmcnte 

appalto 
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appretto Demetrio fàllereo in quella parte , doue 
parla della Idea del dir magnifica Hor qui potreb 
be ragioneuolmente dubitar alcuno , inquanto a 
quella parte di Elocutione, la qual confitte ne uer 
fi: che fi come e differente la Tragedia dalla Co- 
media nelle forme del dire: cofi douerrebbe ette- 
re ancho differente nella maniera deuerfi. Aciofi 
rifponde, chela Tragedia,& la Comedia fono5& 
fimili,& disfimili. Sono filmili, inquanto, che l’v- 
na,& 1 altra imita, & rapprefonta ragionamenti fà 
miliari, che foglionooccorer ogni giorno. Onde 
ambedue deono etter foritte con tai uerfi, che ca- 
dano nel parlar nottro, come è nella lingua greca 
il uerfo iambo,& nella noftra i verdetti di fotte fitta 
bc.Sono ancho disfimili, inquanto, che l una imi 
‘ taj& rapprefonta attion di perfoneIlluftrÌ5&: l’altra 
imita, & rappresèta attiò di perfone priuate,dalchc 
cleono effore compoftecon disfimili forme di di- 
re . Per la qual cola è ben fatto, che fiano foritte* 
con gli medefimi verfi $ & che poi luna fia forit- 
ta nella Idea di dir magnifica & l’altra nella ma- 
niera di dir tenue, & humilc. 
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Ì.a Dittion Tracica è vna qualità della T raggia, per la quale in ogni 
fua parte fi manifeda il Concetto, & la Sentenza, con parole altiere^ 8c 
graui,*& cenverfi per il piu di fette, Sedi cinque fillabe,& ne’chori con 
canzoni, & madrigali,non potendo ella perfettamente peru.enire ncll'ani 
no dc’ipcttatori lenza la Fauclla, Se fenza eilà Oittione . 

Della Dittiono, Ac della Fauelhu . 

-A— 

Vna parrei c, che fi afperta-, L’Altra parte è quella , che ag- 
alla Pronuncia > laquale na ri* petta (èmplicemento alla Elocu- 

guardo alla "voce , a’ gefti , al tione , laquale fi compara in_, 

•volto di chi proferifee alcun-. Intera, fillaba , coi giuntion , no- 
concetto , Se alcuna maniera.# ino , “verbo , articolo , cadcn- 

di dir nel modo, che le fi con- za_. , numero genero , oration 

»i«no . malafciando noi la luterà , la fi!-» 

laba,la congiunrion , l’articolo , 
la cadenza , il numero , il genere 
al grammatico , parleremo fola- 
mente del nome , & del -verbo » 
J ; •v~ ’ de' quju principalmente 'fi compo- 

- ne la oratione , Appalleremo di 

. ambulile fotto quella «voce di no- 

* f me, ouer parolài. 
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Di quelk parte «iella Dittione, che fi aipetta alla Pronuncia, che ha ri» 
guardo alla 'Voce, a* gefti, al 'Volto di chi proferisce alcun con- 
certo nel modo, che gli fi conuicnc. 



L’vna ma 
niera_. è , 
quando 
il concet- 
to è in_> 
forma di 
comman- 
dar, come 
è quello 
ncl’Edip 
po tiran- 
no di So- 

{ >hoclo : 
ai faper , 
che ei qua 
tollo fen 
venga; il 
qual fi de 
ue profe- 
rir in for- 
ma di cò- 
ma ndar* 
con 'vna 
certa im- 
periolìrà. 



»Am, 



L’Altra.» 
maniera 
quando 
il concet- 
to e iiu» 
forma di 
pregherà, 
corno è 
quello al- 
tro nella 
medefi- 
ma Tra- 
gedia^ di 
Sopho- 
cle : Ohe 
ti prego 
per dio , 
non far , 
ch’vn vec 
chio bat- 
tuto fia : 
il qual fi 
deue prò 
ferir io 
forma di 
pregar có 
una cena 
homi Irà » 
& fum- 
■rófione. 



-A~ 



•aAa 



LaTerza 
maniera è 
quando il 
concètto 
è in for- 
ma di nar 
rationo, 
corno è 
quell al- 
tro : Pe- 
lippo di 
Corintho 
è il Padre 
mio , & 
Meropo 
di Doride 
è la Ma- 
dio , il 
qual fi de 
ue profe- 
rir dille- 
famento 
in foggia 
di narrar. 



La Quar 
ta manie- 
ra c quan 
do il con 
ceno è in 
forma di 
minaccia, 
corno è 
quello al- 
tro: fe fco 
prir non 
voi di vo- 
lumi ciò, 
che ne (ài 
piangédo 
lo palefe- 
ra] pofcia 
con tuo 
danno: il 
qual fi de 
ue profe- 
rir con i- 
racondu, 
con mor- 
der il dit- 
to,col mo 
uer lama 
no , & il 
corpo. 



La Quin- 
ta manie- 
rar, quan 
do il con 
cetto è in 
forma di 
terroga- 
tion , co- 
me è que 
Ilo altro . 
ò vecchio 
guarda- 
mi, & mi 
rifpondia 
quello , 
ch’io fon 
hor per 
doman- 
darti, fo- 
lli mai in 
alcun tcm 
po cu del 
la_. fattu- 
rila^ di 
Laio ? il 

3 uale_» fi 
etic pro- 
ferir i for 
ma d’in- 
terrogar. 



.«Ol* 

LaSefb 

maniero 
è, quando 
il concer- 
to è in fot 
ma di ri- 
(polla, co 
me è que 
do altro : 
fui fuo 
feiuo, nò 
da lui già 
compro- 
to altro 
ue,ma no 
drito nel 
k fua prò 
pria «alà; 
il qualo 
fi deuo 
proferir 
in forma 
di rilpon 
der . 



De No- 



i 



. Vt 
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De Nomi, citile Parole , 

.-A 






Si- a 



Altre fono Semplici, che fono fatte Altre fono Doppie, 

ine 



«li parti non figniiicanti colà veruna, 
come di lettere.*: di fillabe. 



De Nomi,*: delle Parole Doppie 

es/w v 






Altre fono Comporte di parti 



lignificanti, &: di parti non ligni- 
ficanti, come e: diicommodo, che 



c comporto di dir, che noh lìgri- 
ficacofa 'veruna,*: di commodo, 
che lignifica aggio, & comodità . 



Altre fono Comporte di due,ò 
più parti, tutte lignificanti, come 
e magnanimo, che è comporto di 
magno, che voi dir grande. Si di 
animo, che voi diie fpirito , cioè 
huemo di grande fpirito . 






Hor de’Nomi , delle Paiole-» , 

■ mA*t 



Altre fono Proprie, come c nel Altre fono non pioprie, ma 
la fauella Italiana, Cielo, Fuoco, Peregune-». 



Aria, Acqua, Tena, per loCiJo, 
"Eie 



Se per eli quattro Elementi, 



Delle 



•J. 

1 



.In 






v>*' 



«d 



ì 



A 






BcB* <T TAgediéL 

Delle Parole Peregrino , 

a — : 



3* 



Akre fono Lingue, 
come fono quello » 
che fi .tolgono da al- 
tri paefi, nella manie 
xa che è : guiderdo- 
ne, rallemora, cho 

t li Italiani riceuoru» 
a’ prouenzali , lo 
quai chi noir’ulà con 
giudicio in gran qua 
tità , commette baX- 
hatilmi , 



.nIU 



Altre fono Trasla 
te , che*» fono trap- 
polate dal fuo pro- 
prio lignificato ad 
*Vn. altro lignificato 
per vna certa.» lìmi- 
litudino > nel mo- 
do , che fi dico le 
ncui del capo , per 
gli cappct canuti , le 
quai c{ii non 'vfio 
con giudicio in gran 
quantità , formo E- 
nigmi , 'vna ma- 
niero di dir ofcu- 
ra, Se di dì ci le ad in- 
tenderli . 



Altre fono per Or 
namento , le quali 
chi noto vlo coro 
giudicio irò grato 
quantità , forma 
parlar infolito , 8c 
pieno di affettato- 
ne , il che è piu to- 
lto odiofo , che gra- 
to , 'apportando fa- 
Itidio ; Se non orna- 



mento 



ini i» eih « a 9. . 
V , .* »ùi>>oo fi 

« li 56 

*> «I 



Delle 



u U 



. V. 


¥artt~> Vrmé 

Dell- Paiole Traslate. 

A 




Altre fi tolgo 


i>Ao. ^ 




Altre fi tol. 


•o da vru cer- 


Altre fi tol- 


Altre fi tol- 


eono da -vna 


(L< proportio- 


gono dal gene 


gono dalla-» 


fpecie, &: fiat- 


Me , come fé ac- 


re, Se fi ami. 


Ipecic, Se li at- 


tribuifeono 


Cribueremo il 


bui (cono alla 


tribuilcono al 


ad vnaltra fpe 


freno al nochie 


fi>ecie,come è: 


genere, come 


de . 


io, & il timo- 


lentir: in luo- 


e il dir : fette 




oe al carretie- 


go di vddir , 


voice beato: ia 




co, la primaue- 


& il fuoco ma 


luogo di dir 




ra all’età, & la 


car , in luogo 


molto beato . 


• 1 • (fU 


giouentià all'an 


di (fingerli. 


Ponendo que- 




no . Percioche 


fta fpecie del 


*• " * ■ unii JP 


quella propor. 
g n , che è tra 




numero fettc- 
nario , per il 




il nocchiero , 
Oc il carretiero, 




molto , che i 
genere a que- 




la medefima è 
era il freno, Se 
il dmone_> , 8c 
quella propor- 
cion , che e era 
Panno, & la pri 
mauera, la mo- 
de fi ma è fra la 
fciouentà , 




fio , & a quel 
1‘alrro nume- 
ro. 

* 

t *■ 

.1 f» 


<• 



l'huomo. 
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Delle Parole Traslateiche fi tolgono da vna Ipecie , 

ad "vnalrra fpecie , 
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Se fi attribuifeon*' 



Altre fi coleo 






Altre fi tolgo 


no da 


vna lpe- 


Altre fi tolgo 


Altre fi tolgo 


no da vna lpe- 


eie di cole ani» 


no da vna fpe- 


no da vna lpe- 


eie di colè ina- 


mate. 


&*fi at- 


eie di cofe in- 


eie di cofe ani 


menate , Se fi 


tribuifeono ad 


animate , & fi 


mate, 8c fi at- 


attribuifeono 


u iu!cra fpecie 


attribuirono 


tribuifeono ad 


ad vnaltra lpe- 


di cofe anima- 


ad vnaltra lpe- 


vnaltra.» fpecie 


eie di cofe ani- 


te , come Ce in 


eie di cofe ina- 


di cole inani- 


mate, come (c 


luogo 


di Prin- 


mmate , come 


mate, come le 


diremo, l'huo- 


cip? , 


diremo 


fe diremo , i 


diremo , l'aria 


mo accefo d ’i- 


paftor dopo- 


prati ondeg- 


rallegrarli , le 


ra infiamato di 


pulì . 




giar,& la terra 
ardere nelLu 
fiate . 


compagnie ri- 
dere . 


defiderio . 

- * ni ,zf .r 

Delle 4 


0. *'i 




• -a**. , 


K 


■ 


S V •V 4.') h r 


' ,* vit» jI 




c. ntr > 


•*1/ 




. ... 


itti! 1 'riv. Tfi }»*+■ 
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TV’e Parole, che apportano Ornamento , 

— >A- 






a 






Altre foifiTchc 
fatiamo , & 
formiamo noi 
A*lì, che non 
fono mai ftate 
«iene eh alcun 
altro, come fo- 
na ftate quelle, 
che ha farro 
Danthc i im- 

miai, intuir, 

i or * 



Altre fono 
Allungare, co- 
me c pierate , 
in luogo di 
pietà , 



-A* 

Altre fono 
Accorciate, co 
me è vo , in_. 
luogo di "va- 
do , ò di uo- 
glio ; 



ri 



r'; 



j<W 
O «V 
• ofof 
'riva' 
n i. : .i 



mi 



IV 

il«v 

< , 



5n;; 



— Altre fono 
tramutare, co- 
me è piangner, 
in luogo di pia 
ger. fior la E- 
locution della 
Tragedia, rap- 
presentando 
ella artion ‘di 
perfone Ulu- 
ftr», deue elfe- 
rc Magnifica , 



Se non humir 

le.Et fara tale, Ce Ciri temperata , Se con le parole proprie , 6c tolte da 
altre lingue. Se trasbre, Se allungate > Se accorciate , Se tramutate , ma 
fopra tutte icojvk proprie , Ac, con le t rasiate . Perciochc le proprie 
Conuengono a’ ragionamenti communi, & le traslare, ma da cole gran- 
di, conuengono allaorarion Illuftre, & altiera , in tanto chela dittio- 
ne, laqual habbiamo detto dower edere eleuata,& altiera,fia corrifpon- 
dente con la materia foggerta,& la materia foggetta fia vcftita fecon- 
do la fua qualità, OC conditione . Della maniera de’verii non diro al- 
tro, hauendo ftumito nella diftinirion della Tragedia douer edere per 
il piu di fette , Se di cinque fillabe, & ne'ehori con canzoni, Se con ma- 



drigali 






Delle 



V» V- 



t , 






ìtc^rccib; 
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bìl li t Jì\t.ì ù i c£v >{ T i t.u. 

della ‘Tragedia. C^T. FIL i a ' 

O R hauendo noi parlato dello parti di 

* 41 ftffllfà 
del Coftumc, della Sentenza , della Dittionc , ve- 
niamo a parlar di quelle altre, che in erta dimofiraf 
no Quantità, <Sc djftintìph delle membra principa 
lidi tal maniera di Pocfia . Quelle fono Prolo- 
go, Epifodio, Exodo, & Chorico. Et Prologo c 
tutta quella prima introduttion della Fauola, cne 
d^I principio fi diftende fino al primo introito del 
^.choro, cioè al fine del primo atto, come c quel- 
la della Tragedia di Edippo tiranno , dal primo 
parlamento di dio Edippo col Sacerdote fino al 
la prima venuta in Scena del choro de' piu vec- 
chi Thebani . Hor che il prologo fiavna certa 
introdution della Fauola , fi comprende manifè- 
ftamentc dal primo atto della predetta Tragedia 
di.Sophocle . Percioche in e(To vediamogliela 
peftilenza era mandata per ira de Iddio nella città 
di Thebe, per edere tuttauia in erta l’homicida di 
Laio, &per non edere mai fiata purgata, & efpia 
ta la Tua morte, & che la città fi libererebbe da tal 
mortalità, qualunque volta 1 homicida predetto; 

K 2 ò folle 
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ò foflc di vita Iellato; ò foflfe mandato in esfilio,la 
.flual cofàèl’argomenro, &, la cognition quafidi 
uitta la Favola in vna certa maniera confuià,fic v- 
'liiuerlàle . L*Epi(òdio, ouero la intcrpofition è 
tutta quella parte intiera, da quello primo introi- 
J to del choro fino all arrecar del cantar del medefi- 
J moi & fi chiama cpiffodio , ouer intcrpofition : 
Percioche in tal parte s'intromettono tutte quelle 
° digrcsfionijche ucrisfimilmente fono fatte per rìc- 
; piY,& aggrandir la Fauola;& per dar ad intenderle 
altre coleauucnutc, òin altro Iuoge,ò in altro te- 
po, òin altre perfone,che però fono neccflfario 
j^alla perfetta cognition, Òc intelligenza della Fauo 
la , & quello fi distende nella predetta Tragedia. 

* dal primo entrar del choro cantante de* vecchi 
Thebani fin la > doue Edippo, dopo la relation del 
nuncio miuiflro di Polipo , ucnuto daCorin- 
tho, & dalla relation dell’altro pallore ueramente 
uienèa riconolcerfi per homicida di Laio , oue fi 
J ',fa ^nanifèfio, Edippo non effer figliolo di Polipo, 
&di’Merope, come egli fi credeua, ma di Laio , 
{• &d> Giocafla Scia cfpofitiondel medefimoper 
commandamento di Laio,&diCiocarta , le qua 
‘ li due cole, che uengonodi iuori, fono epiflbdii , 

& intcr- 
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*& intcrpofition nccefTariealIa tramutation di For 
tuna, ; intrecciata con la Tua propria peri petia , & 
bagninone in quella Fauola . Ma che tal parte fia 
fatta, per riempir, &: peragrandir la Fauoìa,fi può 
« conietturar dalla medefima .Tragedia di Edippo 

- Tiranno, d^i fecondo atto fino al quinto. Perdo- 
*chc fè il poeta non ha uefTe voluto riempir, & a- 
< grandir la Fauola, poteua per certo abbreuiarla,& 

- accorciarla, & finirla in vn tratto, facendo, fubito 
c che Tirefia pronuncia Edippo per homicida di 

• Laio, che imediate Edippo, predandogli fede , fi 
cauafie gli occhi, & andane in esfilio, Ma Sopho 
eie per ridurla fauola alla lua debita quantità, & 
grandezza, aggionge,cne Edippo ha per fot petto 

- il vatidnio diThirefia, come di perfona foborna 

• ta, & fiippofta da Creonte, Tuo cugnatoj & cofi 
fi adira con Thirefia, viene in contefà con Creon 

• te,& pofeia coirtyarifce il nuncio da Corintho,&c 
i è eflaminato l’altro pallore, dal quale Edippo cò- 

prende tutto il fatto. Onde il pocra.agrandilcc, & 
riempie la Fauola del fecondo , terzo , Squarto 
atto, la qual poteua ridur,come habbiamo detto, 
dal primo, al quinto atto, fe haueflè voluto aflc- 
<. nerfi da tai riempimenti, uerisfimili,& necetfarii a 

condut 
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condurla Tragedia alla Tua conueniente propoli 
tion, Scdiftcndimento. L’Exodo è quella ultima 
parte della Tragedia, dopo finito, & beffato ogni 
canto del choro , quantunque effo choro pofeia 
fi ftiaanchcra in Scena, & intrauenga, non come 
cantor, ma come interlocutori ò fia egli ; òil me* 
" defimo choroiòfiaunaltro choro. Et chi inten- 
deffe per exodo la partenza del choro ò del choro 
totalmente dalla Scena, egli per certo prendereb- 
be un grande errore . Pcrciochc fi uede appreffo 
Sophode, anello il choro parlar in ultimo nel fin 
del quinto atto quafi in tutte le Tue Tragedie Im- 
peioche fè ben nel quarto atto finilcc il cantar del 
choro, non manca però il choro dalla Scena, ma 
reftain Scena, &: refta, non come cantor, ma co- 
me ìnterlocutor,&: quefta parte nella predetta Tra 
gedia di Edippo Tiranno principiala, oueilcho 
ro comincia a dir: Seindouincf fon io , ne m’in- 
ganna la mente, del futuro prefàga . Hor le parti 
del choro pofeia fono tre, Parodo, cioè prima en- 
trata , Stasfimo cioè fermamento del choro , & 
Commo , cioecontamination, & lamenration 
del choro. Il Parodo, & la prima entrata la fàccua 
il choro tutto con Trocheo , & con Anapcfto , 
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cioè non lèmpliccmente caminando,ma compa- 
rendo con un certo falcar , & batter i piedi a tem- J 
po leggiadramente, Se con mefura, a guifà di una 
certa morclca, accompagnando il moto con pa- 
role in uerlò ridotte a quel rithmo . Lo Stasiimo 
il fermarli, Se il fecondo, terzo, Se quarto canto r) 
del choro fenza Trocheo , Se fenza Anapefto . Et 
era benconueniente, clic entrando la prima uoi- 
tail choro in Scena, entrafle con qualche (aitar > 
Se ballar conuenuflà, & che la feconda, Se terza. 
Se quarta uolta, già fermatoli in Scena , cantalo 
fenza altro mouimento de’picdi . L’ultimo can- 
to del choro, che era l'ultimo ftaslìmo, era detto 
Cornino, cioè lamentation, Se lagnamento del 
choro per la pnncipal perfona della Tragedia, che 
patiua qualche cola hornbilc , Se milèrabile 5 Se 
quello tal canto del choro era accompagnato co 
fofpiri,&: con lagrime de‘fpettatori,che li condo- 
leuano ìnliemc con effo choro delle paafion del- 
la perlòna principal della Tragedia, caduta eoli, 
in un fubito da felicità , Se profperità incftrema 
miferia . Hor il Parodo nella Tragedia di Edippo 
Tiranno apprclfo Sophocle e quel cantar del cho 
ro, che cominciai Santo oraeoi di Gioue . Il pri- 
mo ila* v 
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ino Stasfìmo c quel altro cantar del choro,che co 
minciaì Qual è, qual è colui, che l'oracolo accu- 
laci fecondo Stasfìmo è quellaltro cantar del me 
defìmochoro , che comincia : ò uoglia il Ciel, 
ch’io femprc. II Cornino, & l'ultimo Srasfìm oc 
quell altro cantar del choro , che comincia: M ifc- 
rarhumana prole, oue , lamentandoli , & lagnan- 
doli , rapprefenta 1 infelicità, & la mifèria di Edip 
po . Ma lafciate da parte tutte quelle dilbntioni 
della Tragedia , già defmelFe , & tropo anricque , 
diuidiamolajècondo l'ufo de Latini, & quello de' 
tempi prelènri. Si dillribuilce dunque tutta l’u- 
nica attion Tragica in cinque atri , cioè in altro 
cinque particelle minori, cialcuna delle quali com 
prende in le qualche picciolo atto di rutta la Fa- 
ttola, & di tutta l attione , come lì comprendo 
fàcilmente dalla difpofìtion della predetta Tra- 
gedia di Sophocle , il cui primo atto contieno 
in le, larifpolla dell'oracolo, refaita da Creon- 
te con le altre parti che uerislìmilmcnro la ìn- 
troduccuano . Il fecondo atto contiene la uenu- 
ta di Thirefìa , che dechiara la rilpofla dell’ora- 
colo. I! terzo atto contiene la contefà di Edip- 
po con Creonte, perla lòfpctta dechiarationdi 

tal rifpo- 
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tal rifpofla . Il quarto atto contiene la eflàmiria^ 
tion del nuncio di Corintho, & del fèruo di Laio 
perilcoprirlauerità di quello fatto. Il quinto, 
& ultimo contiene la morte di Giocala , la ceci- 
tà di Edippó; & il fuo andar in eslilio , che c la li- 
beration della città dalla peftilenza, & il fìnimen-. ( 
todi tutta quella attion di Edippo . Et .tal diftriJ 
y bution di tutta la Fauola in cinque atti Eri' * 
v mette in quello, & in quell'altroar- \ 
gumento particolare al giudi- 
ciò , & alla prudentia di 
~ :? èhi prenderà a trat- V 
* tarlo con ar- r > 
tificio . 
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Parti di Quantità nella Tragedia fono quelle, che in eflà dimeftrtna 
la debita grandezza , & le membra principali di tutto il Corpo di tal 
■laniera di Poefia, Se la loro diftintione . 

<: Delle parti di Quanrità della Tragedia , che la diftingono nello 
. I fuo porrion principali , 

■ i - , i ,, -A— ' 



•LWnaèdetta ' 
Etologo, che è 
tutta ijq ella pii 

ma_> imrodut- 
tion della Fa- 
uola , che dal 
principio-fi di 
ftende fino al : t 
primo introito 
del choro, co- 
me è quel par- 
lamento di E- 
clippo col Sa- 
cerdote fino al 
la prima venu- 
ta in Scena del 
choro de’piu 
'Vecchi Thcba 
ni , che inco- 
mincia : Santo 
oraeoi di Gio- 
uu . 
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L’Altra c dee 
ta Episodio 
ouer interpoli 
don, che è tue 
la quella parte 
intiera da que- 
llo primo in- 
troito del cho- 
ro fino al cel- 
iar da cantar* 
del medefimo, 
& fi chiama e- 
pillodio ouero 
interpofinon . 
Perciocho in 
tal parte s’in- 
tromettono 
tutte quelle di 
gresfioni . che 
'Verisfimilmen 
te fono fatto 



La Tei za_. è 
detta Exodo , 
chec quella vl- 
dma parte del 
la T ragedia do 
po finito,& cef 
foto ogni, can- 
to del choro , 
quantunq; elio 
choro ancho- 
ra fi dia in Sce 
na. Se intrauen 
ganon piu, co- 
me cantor, ma 
come interlo- 
cutor , come è 
quella parto 
della predecta 
Tragedia^, che 
incomincia: fe 
indouino fon 
io . 



La Quarraè 
detta {-bori- 
co, cioè le Cali 
toni del cho- 
ro, che canta- 
mi fra Ptìna,& 
l'altra parto 
della Trage- 
dia-. * 



nuli 



per riempir, Se 
aggrandirla Fa 

uola,& per dar ad intender le altre cofe auuenute; à in altro luogo; ò 
in altro tempofo in altre perfone, che pero fono neceflàrie alla perfer- 
ta cognition,& inrelligentia della Fauola. Et quella fi difende nella pre- 
detta Tragedia dal primo entrar del choro cantante dcSrecchi Theba- 
ni, fin la, doue Edippo , dopo la relation del nuncio di Corintho , & 
del pallore di Laio, viene a riconofcerfi per homicida diLaio. 

Delle 






L'*Vna è detta Paro 
do, che era la prima 
entra cadi tutto il cho 
ro in Scena, & la Tua 
prima comparition , 
Se rapprefentation , 
laquafe egli faceua-, 
con Trocheo,& con 
Anapefto , cioè non 
femplicemente carni 
nando > ma venendo 
Con vn certo (aitar , 
Se batter i piedi a té- 

J >o con indura, & con 
eggiadria, a gii ila di 
"vna certa motefca , 
aceompagnado il ino 
to con parole in ver- 
ló ridotte a quel ri- 
thmo . Et quella co- 
mincia nella Trage- 
dia di Edippo Tiran 
no : Santo oraeoi di 

Giout-» . > ii 
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L’Altra è detta Sraf 
fimo, cioè canto fer- 
mo , Se il cantar,che 
faceua il choro fer- 
mandoli fenza Tro- 
cheo, é^fenza Ana- 
pdlo,& era ben con- 
ueniente, che entrari 
do la prima volta il 
choro in Scena , en- 
trarti con qualcho 
làlrjr , Se ballar con 
'Venulta, Se con leg- 
giadria , te che la fe- 
conda, terza, & quar- 
ta 'volta, già ferma- 
toli in Scena, cantali 
fe lenza altro moui- 
mcnto de’piedi . Ec 
quella comincia nel- 
la predetta Tragedia 
di Edippo Tiranno : 
Quale, qual è colui, 
&: ò voglia il Ciel , 
ch’io fempro . 



La Terza-, è detm 
Commo.chec lamc- 
tariotr, te lagnameli» 
to del choro per la 
principal perfona del 
u T ragedia.che pati- 
ua qualche colà hor- 
ribUe^S: milctabilel*. 
Et quello tal lagna- 
mento del chofo erà 
accompagnato coni, 
lolpiri, Se con lagri- 
me de'fpetratori/cht 
fi condoleuatio infita 
rre_> con erto choro 
delle pasfion della.* 
perfona principaldel 
la Tragedia , caduta 
coli in vn lubito di 
felicità, 8c proiben- 
ti in ellrema mi léna. 
Et quella comincia^ 
nella predetta Tra- 
;edia di Edippo: Mi» 
era huroana prole-/. 
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’ BELLI TAEJ1 DEL L .A QJf U'HT IT A DELLA 
Tragedia in unaltra maniera , CUT. Fili» 

f J -' 1 . r . T 

H O R non effondo il corpo della Trage- 
dia, altro , che una attion. di qualche 
perfona, Illuftre , che pasfi da. felicità 
ad infelicità , fi può ella ancho diuidcr in due 
parti, nel Ligamento , & nella Solutiono. Et 
Ligamento è quella prima, parte , che comifi- 
cia. da principio , & termina, fin, la , oue fi 
fa. il paffaggio della, tramutation. di fortu- 
na. dalla profpera, allauuerfà , & fi chiama.' 
Ligamento: Perciocho in. effo tutte le colè 
fono rinchiufo , & nafeofte , & inuiluppate di 
forte , che anchora. non. fi può ben. Por- 
ger , in. che esfito, & in. qual perfona. pofi 
là terminar 1 attiono . La Solutione polcia è 
queiraltra. parte , che c dal palléggio della, 
buona fortuna, alla cattiua fino al compimen- 
to di tutta la Tragedia, . Et tal parte fi chia- 
ma folutione. : Perciochc foglie , fiioda , &: 
la palcfe quell’esfito , infelice della perfona prin- 
cipale, che fin. la era grandemente intricato , 
& occulto Hor nella Tragedia di Edippo Ti- 
ranno 
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ranno il ligamcnto è fin. la , ouc Edippo co- 
mincia fufpicar di cflcrc dato homicida di Laio , 
fuo Padre 5 & la folurione è di qui fino al co- 
nofcerfi potcìa manifeftamente per chia - , 
io , & indubitato homicida del pa- ’ 
dre, & di effere giaciuto con 

0 . Ja propria madre , onde , , i 

, O V :r. I fi eaua „|i occhi , - ’■*'* • 
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Delle pani della Qnantnà della Tragedia, non efTendo ella' altro , che 
Orna atdon di qualche perl'ona lìlufire , che trappalla dalla feli- 
cità all'infelicità , 

. ■ i ■ . — . fsA*) 



L’Vna ò il Ligamento, cht^. c 
quella- punta parte della Trage- 
dia , che comincia da principio, 
<c termina fin la, oue li fa il paf- 
faggio della tramutation di For- 
mila dalla prolpera all'auuerfa , 
chiama ligamento: Pcrcio- 
che in elio tutte le cofc fono rin- 
chiuda nafcofte, & inuiluppa- 
te di forte , che anchora non 11 
può ben fcorger,in che Esfito, & 
in cho perlona pofià terminar 
l'attione. Hor nella T ragedia di 
Sophocle, intitolata Echppo Ti- 
ranno, il ligamento c fin la,ouo 
Edippo comincia fufpicar di elle 
re (tato l’homicida di Lato , lucr 
Padifca . 
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L’altra c la Solutione i che è 
quell'altra parte della Tragedia , 
che c dal pallaggio della tramu. 
radon di Fortuna dalla tuona al- 
la cardila, fino al compimento di 
tutta la Tragedia , & tal patte lì 
chiama foluuone : Perciocht-, 
foglie, fiioda , òC i* palefc quel- 
l’Efito infelice della perlona pria 
cipale, che fin la era grandemen- 
te intricato, ÒQ occulto. Hor nel 
la T ragedia di Sophocle,indtola 
ta Edippo Tiranno, la foluuone 
c, poiché comincia a fufpicar E- 
dippo di edere fiato l'homicida 
di Laio fino al riconofcerll ma- 
nifefiamente per tale, & di elfere 
giacciuto con la propria madre. 
Onde poi fi caua gli occhi,& coll 
deco, 'vechio,& impotente fe ne 
va in csfilio . 
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DE L l %A COT^STITf'TlOT^t DI V T^JL r, 
Terfettiifima Tragedia . C>AT. IX. 

iki/'J jO.piìO. «I» VUÌIO ifJO'Kl ^ i ioyjr J r, •( ut; ( , -f 

T'jOiche da noi fi e già trattata della Tragc^ 
JL* dia* Se delle fue parti di Qualità , che fono 
Fauola , Cortame , Sententia , Dimone * Et dello 
file parti di Quantità,chefono Pro^^Epifodioj, 
Exodo, & Chorico, c colà molto conueniente dq 
quello, che ftedetto fin qui , raccoglier quafi iq 
un brcuisfimò*CdroIario la conrtitution di vna 
ottima, & perfettisfima Tragedia . Douera dun- 
que ella edere, non di una continuata Fortuna in- 
felice dal principio alla fine,, ma con.tramutatioq 
dalla felicità all'infelicità j & che fia imitation di 
una attion (ola, horribile,& miferabile degli huq 
mini mezzani fra buoni, & cattiui , che però fi ri- 
trouino in qualche grande profperità . Perciò che 
fc fotfèro* ò in tutto buoni* ò in tutto cattiui*ò no 
cofigràdi,& potéti,nongencrarebbono, ne quel 
la marauiglia, ne quella horribilità, ne quella mi- 
fèricordia, che fi ricerca in tal conftitution di Fa- 
uola. Vedendoli, che il rapprefentar un Principe 
federato, caduto in miferia, genera ne gli animi 
dcTpettatori piu prerto contentezza, che horrore, 
& compasfione 5 &c il raprefentar un Principe da 

bene, Se 



,\ t . f «fi 

-V V fPartLj Primd 

bene, & giuftq palili r dalla pi olpera-allaliueria 
Fortuna, partorire ne’bu'oni defpcraticne & par, 
che 4Vom^à- r prbl!iéiibi<leterna b Dòùcra* per 
tìrttòdftrefepirtóna THagteà principale llluflirc 
tra buona, Scgtftiua, & che trapastf dall uno fla- 
to all airro^Eerci errori huniafiU^liti ad auue- 
ràt èbVriU rieràeri ce a gli altri grandi , & potenti 1 
Onde nafee nelle menti de gli alcoltanti l’horrore, 
&Ia compasfione, riguardando èsft alcuno ^atii 
per qbe misfatti , che comTtìetrotiO' quali ogni 
giórno ràtei gli altri grandi, & potend, comete 
fio Quegli dcirincqnrinentìà > dell’odio, del rimo^ 
te, dell ignoranza, ne’quali incorrono molte uòU 
te quali tutti glihuomini, ma (penalmente colo? 
rp, che fono riguardeuoli per qualche fignoria , 
6c maggioranza.Per la qual colà il primo grado 
della perfettisfima Tragedia fi atribuira alla cònfli 
tution della Fauola femplice di una attiòn fola 
horribile, & mirabile, che da felicità defccnda 
in infelicità, come è l’Aiacc di Sophocle. Et il fe- 
cóndo grado fi attribuirà alla conftitution della 
Fauola doppia di due anioni, & che 1 una de buo- 
*ii termini in foene,& l’altra de cattmi termini in 

“naie, come e la Elc&ra {IclMcllo, oue ad FgHlp, 

&aCIi- 
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Se a Clitemneftra fuccede la morte , & ad Eletti 
laliberation della tiranide del padrigno, & della 
madre* Se ad Horefie l'allegrezza , che riceae dal- 
l’hauer uendicata la morte del padre . Hor quan- 
tunque quella per ragion, & per artificio fia lapri 
- ina, alcuni però cedono il primo uanto a quella 
feconda. Il che auuiene per ignoranza, per tene* 
rezza, Se per imperfettione deTpettatori , a' qua- 
li piace tal uarietà, di ueder terminar le fàuole , ló 
nonintutto/almcnoin parte in qualche prolpe- 
tà fortuna, la qual colà hàuendo confiderà togli 
afitiqui poeti, auenga che ftimafiero migliore, Se 
• pffi arrificìofa la Tragedia diconfiitution’fcmpl*- 
( ee, nondimeno per acqujftar la grafia, Se l'apIauJ* 
fò di coloro, che in fi fatte contele doue'ano alcol- 
tar,& giudicar quelle lor poefie, componeuanò 
' lelorFauole Tragiche piu prefio doppie, che lèni 
jplici. ma per certo tal diletto, che fi ha di vedet 
finir le Tragedie in profperità , non, è proprio 
ideila Tragedia ma della Comedia , oue ogni 
difturbo , Se inimicitie fi riducono finalmente irt 
pace , in fèlle. Se in conlolatione, fenza uenir mai 
à morti, & vccifioni ,• la onde nelle Tragedie o* 
gni lieue dilcenfione fi riuolgein milèrie , Se ca* 
-nc.i.'iUq M lamità, 
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Jamità , & in tutte quelle malaucnturc , che po£ 
fo no lèguir dopo limili accidenti. Per tanto il prò 
prio, & naturai diletto della Tragedia confitte nel 
la ra prelènta tion delle attioni hornbili , & mifis- 
fabili . Et tutto che limili pasfioni prouenir polla 
no dalraprelèntarle attualmente in Scena, e per 
fb colà molto piu poetica, &piu ingcniolà farle 
prouenir dalla conftitution della Fauola per cnun* 
ciatione ? di maniera che la Tragedia diletti non* 
lolo, mentre è rapprefentata da gl’hittrioni , ma 
anefiora , mentre è letta , & confiderà ta » come 
è la Tragedia di Edippo, &: di Aiace . Quegli pom- 
icia , che apportano attion mottruolc , &c non fi 
contentano delle horribili , & milèrabili, coftoro 
per certo fi dipartono da termini de poeti tragici • 
Imperoche le ben alcuna volta dilettano.,nonpe 
jò procurano di adornar le lor Fauole con quel 
natio diletto, che è proprio della Tragedia, che na 
J(cc dalle colè horribili,& milèrabili, Iequalilònoj 
ò fra un nemico, & l’altro, ò tra amico, & amico$ 
ò tra coloro, che non fono, ne amici, ne inimici . 
Hor quello j che commette l’vn inimicocontra 
l’altro, non può generar commilèratione, ne men 
tre fi là tuttauia , ne mentre è per farli . Ne quello 

parimen- 
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parimente contiene in fé commiferationc , che fi 
commette contra coloro , che non fono, ne ami- 
ri, ne inimici, ma ben è colà degna dicommifè- 
radon, quando il male fi commette la, ouc è ami- 
citia,& congiuntionc di (àngue, & di parentado l 
come quando un fratello vccide, ouero è per veci 
der l’altro* ouero il figliolo il padre* ouero la ma- 
dre il figliolo* ouero il figliolo la madre* ouero 
quando alcuno vccide fè fieffo, ouero /a , & è pef 
fare qualche altra cmdeItà,&atrocità fimilc.Etpcf 
ciò nelle attioni delle perfonc Illufiri fi deono eleg 
ger quelle, che hanno in fèqueftc fi fatte horribi- 
Ktà; ne fi deono mutare da quello, che fono fiatò 
già riceuute da tutti nella attion principale, come 
chi togliefic a far Tragedia di Cletemnefira , di E- 
gifto,di Horefte,di Elctra, non dee cangiar lattici 
ne, cheClitemnefira non habbia vccifo Agame- 
mnone,& che Horcfie ncn habbia vccifà la ma- 
dre, ma tolto tal fatto, come già c riceuuto , fia bè 
ne a difponerlo in modo, che termini in un giro di 
Solc,& clic habbia la fua tramutatione dalla feli- 
cità all’infelicità, con la fua debita pcripctia , & a- 
gnitione, fecondo i precetti, già addotti da noi per 
indrizzamcnco di tal maniera di poefia, ma per fa 

M 2 per 
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per molto ben dilponcr,& adoperar quelle atroci 
tà con làtisfàttion de gli fpttatori,fi deue coniidc 
rar, che alcuna volta le anioni crudeli lì fancon- 
6peuoImente,come fa Medea appreflo Euripide, 
che uccide! figlioli, làpendo, & conolcendo,cho 
erano luoi figliolùalcuna uolta fi fan no làpendo, 
& poi riconofcendola , dopo il fatto , come fece 
Edippo, che vccife il padre , & giache con la ma- 
dre, non làpendo, che quello folle fuo padre , & 
quella lua roadre$alcuna uolta fi fàn,quando alcu 
no làpendo è per far un male,& poi non lo fa, co- 
me fa Emonc nell Antigone di Sophocle,il quale^ 
clfendo per uccider Creonte, che làpea fermamen 
tc cfTer luo padre, poi non ruccide,alcuna uolra fi 
fa, quando alcuno non làpendo è per fare una at 
fion crudele, & poi la riconofcc, & non la fà, co- 
me è lalphigenia,laqualcera per làcrificare Hore 
fa non tenendolo per fuo fratello, ma poiché lo 
riconobbe celTa , & refia da fàcrificarlo Hor tra 
tutte quelle la migliore c quella di Ipigenia. La fe- 
conda è quella di Edippo: perche operando per 
ignoranza non commetto leelerità, & la rico- 
gnitionc mette fpauento . La terza è quella, di, 
Medea: perche almeno ha del Tragico nell'ucci- 



2 ìefla *T rtged'tA 4.7 

der i figlioli . L’ultima , & la peggiore di tutte è 
’ quella di Emone: percioche ha del federato ; & 
non ha il tragico. Douera adunque eflcrela con 
ftitution della perfèttissima Tragedia di una ac- 
tion fola, horribile , & mifèrabilc di chi fitroua 
in qualche eccelfà Fortunaj& che non è, ne in tut 
to buono ne in tutto federato, ma tra quello, & 
quelloj & piu predo di una attiòn fimplice , che, 
doppia con tramutation di Fortuna dalla felicità 
all infelicità, intrcciata con peripetia, & con agni- 
tionj & che faccia nafeer il terribile, & il miferabà 
le piu toflo dalla conflitution della Fauola per c- 
nunciation.che da gli atti,& dalla rapprefèntatio- 
ne,& dall'apparato,& quella attion horribile , & 
milèrabilejò fi commetta tutta uia per ignoran- 
zajouerofia percommetterfi non Sapendola, Se 
poi Saputa non fi commetta . Et fin qui fia detto 
a ballanza della conflitution della ottima, &pre- 
llantisfimaTragedia,&in particolare di tutto quel 
lo, che fpettaua principalmente alla compofition 
di tal maniera di Poefia, 
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La Cenftirurion della perfettisfima Tragedia confi fte nella Elerrioo 
delle Pcrfone, nella Attion pnncipalejflC nella Di ipoli tion di lalatuon. 
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In quanto alle Per 
(one.aouera elTcre di 
Quelle, che fono ilai- 
Ari, A in qualche gra 
proferiti, A maggio 
pozza, mezzane Ira-. 
qbelle,che fono habi 
luare nel uirio,Aquel 
le, che fono habituate 
nelle riirù, ne come-* 
Numa Pompilio, ne-. 
Come Tarquinio Slip 
bo,ma di una coro— 
munc natura , nc— in 
Cutto catciue,ne in tur 
co buone: perciothe 
Ce elle-, follerò ; ò in 
ratto buonr, ò in tue 
to cartine; ò non coli 
grandi, Apotend, non 
generarebbono , re-» 
quella raarauiglia , ne 
quella horribmri, ne 
quella mifericordia , 
che-, li ricerca in tal 
coniti turion di fimo— 
la, uedendoli, che- il 
rapprefentar un prin 
dpe federerò, cenuro 
in miferia parronlce 
■e gli animi de* Ipet- 
ratori piu pretto con- 
tentcaza,cnc ammira» 
I 
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In quanto all’At-» 
tion principale, doue 
ra edere di una fola, 
hocrbile, (eia- 
bile, occorfa per qual 
che errore humono, 
lolita ad auenir com- 
munemente a gli alni 
grandi , & potend.A 
commetta nò tra un 
nemico, & l’altro, t e- 
tra coloro, che- non 
lono,nc amicane ini- 
mici : perche li farte 
non generanno ne ter 
rore,ne mifericordia, 
ina fra coloro, che ha 
no fra ièite&li am id- 
ei rie, 6^ parentadi, co 
me quando un fraiel 
lo uccide- l’alfro, il 
padre il filiuolo,il fi- 
gliuolo il pad: e-, la 
madre il figliuolo , il 
figliuolo la madie, & 
alcuno le Hello. Ne li 
dece— mutar il fatto 
da quello che e ft.no 
già una unita i iceuu- 
to «immunemente da 
tutti dclTanon priu» 
• 





In quanto alla 
Difpofitiofl dell’ac 
tion, douera eflere 
non di una conti- 
nuata fortuna info 
lice, dal principio 
alla fir.e— , ma con 
tramutai ion dalla-] 
feliciti a li’n . felici- 
ti nello fpario di 
un gito di Sole,& 
che non prouerga 
dal fatto rapprelen 
tato attualmente in 
Scena, ma dalla có 
ttitution della fauo 
la per ennunciado 
ne, di maniera che 
la Tragedia diletti, 
non pur, mentre è 
rapprelènraca con 
atti da gl'hiftnoni, 
ma ancora, jrocntre 
c letta, A confiderà 
taj A lia oltre ciò 
la fua trainuradon 
d fortuna intrec- 
c ata con peripetia, 
A agi. idonei ò cum 
mettendo le crude! 
ti, che ui intrauen- 
gono,per ignoran- 
za, onde poi nalca 

i 
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n'one,horrore,& con» cipale, come che Cli- 
pafione; & il rappre- temneftra non habbia 
lèntar per lo contra- nccifo Agamennone* 
fio un principe buo- ne Horefle La madre 
no, 6c giufto pattar percioche gli (portato 
dalla profpericà alla-, ri difficili tòmamente 
«attilla fortuna, parto ladmerterebbano, ha ' 
rifee indignatione, de uendo già fatto im— 
fi>eratione,& par che presfion nell'animo lo 
ha contra la proui— ro unaltra narration 
«lenza eterna. primà del fatto in cé- 

X . irario. • - - 
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il pentimento, co? 
me è quella di Edip 
po tiranno ; ouero 
douendofi far non 
conofcendo contra 
cui fi facciano , 
poi riconosciuto» 
ce (landò di fari . 
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'AHGQMF1V.T0 DI TEBJETTISSIMU 
<, ;..o ■ » . Tragedia t danofbato inuna Fauola del 
non iù\ il. : . incacio, nella quale fi fa uedere in 
, -inoJo • . , particolare l Mio, & la pratica di .. Jt{{ ... . , 
^y> t ontb'jù i. »:. j quel , che fi è detto fin qui iti njlo.q - * , 

€ o wi.io. *. ii 'i-j Wiiuerjale di una tal ma- ; nuì i 
. Miti nicradi Tacfia. C*d.X. . !>«i t 

dì irq : s 'jnr>m~3‘~’l 
i tucoa ni . 
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H i ’i 1 * . • { *• 

Auendo prosfimamc- 
tc còfljtuito la forma 1 
di una perfettissima Tragedia, 
ho deliberato per maggior 
chiarezza di farla ueder in un 
argomento de tempi noflri,ec 
in vna Fauola del Boccacio , 
nella margine della quale an- 
deremo con alcune breuisfi- 
mcannotarioni toccado,&ac 
ccnnado quelle cófiderationi 
piu efsétiali della Tragedia,del 
le quali in tutta quella prima 
parte habbiamo a baflaza ra- 
gionato, il che giudichiamo 
douer edere, come un certo ri 
dur in prattica,& T ufo cio,chc 
habbiamo dato peramaeflra 

men- 
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comin- 
cia il ligio ? 
#o dr//« f J- 
Hola , <tìr fi 
difende fi- 



De^a T raged 4. 
mento in vniucrlàlc di una* 
tal maniera di Poefia . 

1 ■ - • f ìj I ! , f> J , 

JN Prouenza furono già due 
nobili Caualieri, de’quali eia- 
f fcuno, & Cartella, & vadali 
hauealbttodi fe:8c hauea I v- 
no nome Mefler Guglielmo 
Rosfiglione , & l’altro Medèr 
/Guglielmo Guardaftagno, & 
percioche l’uno , & l’altro era 
: prode huomo molto nelle ar- 
i me, s’amauano a dai, & in co- 
jftume haueano d’andar (cm- 
-pre ad ogni torniamento , ò 
gioftra , ò altro fatto d’armo 
:infieme,&:ueditidi una asfi- 
(à. Etcomccheciafcun dimo 
rade in un fuo Cartello, Se fof 
[è l’un dall’altro lontano ben 
diece migliai pure auuenne, 
che hauendo Medèr Gugliel- 
mo Rosfiglione una Bellisfi- 
ma , Se uaga Donna per mo- 
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il li fi dimo 
tirano, te per 
fone ejjcre 
Iliuflri, ac. 
fioche lat- 
tiate che fé- 
gue.fia rite- 
nuta per at 
tion Tragi- 
ca . 

Co fiume di 
amicitia , il 
che rende 
ucrisfimile 
il tegnente 
inuno del 
fysfigkutr, 
& l'accetto 
dell’ inuito 
del Guarda- 
tane , 
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no alla agni 
litn della 
Donna. 



Trincipio 
delta! non 
T ragica Se- 
guente . 

jtccrefc'me 
•io dell atnò 
Tragica a- 
moruja , & 
della Jua 
profferiti. 



Colmo del- 
Cattion Tra 
gica amoro- 
fa, ir di ogni 
fua profferì 
ti, ir felici- 
ti. 



Trincipio di 
mutation di 
Fortuna dal 
la felicità in 
infelicità, il 
che porta (e 
co maraui- 
glia,cbe Ca- 
rriole di due 



*Part(~j Prtmd 
glie, MeflèrGughdmoGiTar- 
daftagnofuordi mifura, non 
ottante l’amittà, & la compa- 
gni, che era tra loro,s’inamo 
ro di lci,&: tanto, hor con un 
atto,& hor Con unaltro fècc^, 
che la Donna fc n accorte , & 
conolcendolo per ualorolìsfi 
moCaualierc, le piacque, & 
cominciò a porre amore a lui, 
intanto che niuna colà , piu 
cheluidettderaua, òamaua: 
ne altro attendeua , che da lui 
cttcre richietta : ilche non gira 
ri fterte, che auucnnc,& intte- 
me furono ,& una uolta,& 
altra. Amandoli forte,& men 
diferetamente infieme ufàn- 
do,auuennc, che il marito le 
n’accortè, & forte ne sdegnò, 
in tanto che il grande amore, 
che al Guardattagno porra- 
ua, in mortale odio conucrri : 
ma meglio il feppe tener na- 



Q*i fi dim 
ftra, U.GU 
ghelmo 
Cuardafta- 
gno, ir la 
Donna ba- 
tter peccato 
per errore 
bumano d*i 
continenza, 
& e fiere per 
Jone fecondo 
striti, tnr^ 
.Zfne fra 
buone , & 
cattiue. 



Cagione di 
mutation di 
Fouuna • 



. ISl 



Dìsfìmula- 
tione din- 



eoflchsria- 
mici fi COt- 
uerti'ce in 
morralisfi- 
mo odio . 

Qui fi deue 
notar , che 
le inimicitie 
delle perfo- 
nè 1 Uusìri , 
et Tragiche 
fitonuerto - 
no in morti , 
<jr uccitfio- 
ni ; la doue 
quelle de fri 
tati fi con- 
ucrtono in 
fefle,&uake 
gre^e. 

-f 1 «BlO 
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AV^tto At> 
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vi 



Modo di far 

la uendetta, 
hauendofi 
armato con 
alcun [ito fi 
miliare. 



DA* Tragedia. 
fcofto, che i due amanti non^ 
haueano làputo tenere il lo- 
ro amore : Et (eco delibero 
del tutto d’ucciderlo. Perche, 
efTendo il Rosfiglione in que- 
fta difpofitione , foprauuen- 
ne , che un gran torneamen- 
to fi bandi in Francia , ilche il 
Rosfiglione incontanente li- 
gnificò al Guardaftagno , & 
mandogli à dire , che Te a lui 
piacete , dalui uenite,& in- 
fiemedclibererebbono, fean** 
dar ui uoleflbno , & corno 
che il Guardaftagno lietisli- 
mo rifpofe , che lenza fallo il 
di lèguente andrebbe a cenar 
con lui . Il Rosfiglione uden- 
do quello, pensò il tempo e£ 
lèr uenuto di poterlo uccide- 
re :& armatoli il di lèguente, 
con alcuno fuo famigliato 
montò a cauallo ,& forfè un 
miglio fuor del fuo Catello 

N 2 in 



giuria, per 
Mendicarla 
piu facil- 
mente • 






Occafione 
di Mendicar 
la ingiuria 
per la cir- 
conflan^a 
del tempo. 
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ftuto al far 
la ùendetta. 



tAccrtfcimi 
rito d’infeli- 
Cità nella 
Donna, non 
laputa ilici 
anebora. 



Il tufo [ubi 
to , «£r i**- 
prouijo , &• 
non penfato 
i cagione del 
non hauer 
cono} omo 
il commetti 



'Titrtcj Prtms 
in un bolco fi ripuofe in agua 
to, donde douea il Guardafta- 
gno palfare, : & hauendolo 
per uno buono (patio attelò , 
uenirlo uidc dilàrmato con- 
diie famigliai apprdlòdifàr- 
maci , fi come colui , che di 
niente da lui fi guardaua : & 
come in quella parte il uido 
giunto , douc uolea , fellone, 
& pieno di mal talento , con 
una lancia fòpramano gli ulci 
addoflo, gridando. Tulèmor 
to : & il cofi dire,& il darglieli 
quella lancia per lo petto fa. 
una colà . Il Guardartagno , 
lenza potere alcuna dirtela &r> 
re, ò pur dire una parola, par- 
lato di quella lancia, cadde, & 
poco appa llò morì . I Tuoi fa 
miglia ri, lenza hauer conolciu 
to, chi ciò latto s’hauelle, uol 
tate le tefte deVaualli, quanto 
piu poterono, fi fuggirono uer 

foli 
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Cofìume di 
perjona ne » » 
gligcnte, & 
non aueditm 
ta , & thè 
non penfaua 
il fmo amico 
e ’erfi accor 
to della in» \ 
giuria. \ 

Dimoflra- 
tion di un 
cafo jubitif- 
fimo . 



Cafo borri- 
tile, per la 
morte del 
Guardala- 
gno, & at- 
tion doloro 
fa, & affet- 
tuoja. 

. ,;y»s«k 



tote del fot 
to , & dtl 
fuggire . 



Qui fi mùt- 
ue Chorre- 
re t per l'atra 
(ita del fot- 
(«. 
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Di s firn us- 
tione del Hp 
I ciglione , <* 



7)effa TrtgedU T 
fb il Cartello del lor Signore. i 
Il Rosfiglione, fmontato,coil 
un coltello il petto del Guar-! 
daftagnoaprì , !&con Irpro^. 
prie mani il cuor gli traile , oc* 
quel fatto auuilupparc in un 
pennonccilo di lancia, coman 
dèvad.un de’lùoi famigliar! »• 
che nd porta (Te r & hauéndo 
& cialcun comandato , cho 
manforte tanto ardito, che di 
qucfto fàcelTc parola , rimon- 
tò a cauallo,&:eflendo già not 
te, al fuo Cartello le ne tornò.; 
La Donna, che udito hauea,- 
ilGuardartagno douerurcrter< 
lacera a cena, òc»condefiderÌQj 
grandislìmo Talpettauaj noh 
uedédol ucnire fi marauìgliò; 
forte, & al marito dille . Ec co, 
me c coli M edere, che il Guati 
dartagno non èucnuto ? a cui 
il marito dille . Donna io ho 
hauuto da lui , che egli non ci 
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Qui dalle mi 

naccie del 
Hp s figliane ^ 
fifd uerisfi-, 
mite la /f- 
quente taci 
tornita de?- 
[fruitori , ac 
ciocbe ilflat 
to non fi nté 
nifefìajje al 
la Donna, e 
non s'i'npe - 
diffe CtjfccB 
tion della 
uendcttanel 
la fila feri- 
na x 
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può 



fine chela 
fua Danna 
non comin- 
eiajje a fu fri 
cardi qual- 
che ftniflro 
accidente , 
auuenuto al 
Guardarla- 
gni.Onde no 
potejfe egli 
compitame- 
le mandar 
ad effetto la 
uendetta an 
cbo nella p- 
fona della 
moglie. 

bw v.i* 

' • 

a*M\ 

ito 1 SJjsttJR* 
■ ^ » *.} 

cio\t 

Ai sfimult- 
tione , per 
far compita 
mente la ue 
detta nella 
pedona del- 
la fua Don- 
na. 



r Partt-j Prima . 
pncLefleredi qui a domane:; 
diche la Donna non poco tur 
bararinialbv II Rosfiglione , 
finomato, fi 'fece chiamare il 
cuoco , & gli difle . Prenderai 
quel cuor di Cinghiare, & fà, 
che tu nc facci una uiuandet-r 
ta, la migliore, Scia piu dilet- 
teuole a mangiare, che tu (ài & 
& quando a tauola farò me 
la manda in una (cudclla d’ar- 
gento . Il cuoco preIoIo>& po 
flaui tutta l’arte, & tutta la iò- 
licitudine fua , minuzzatolo , 
& mefieui di buone fpccie afi 
fai, ne fece un manicaretto, 
troppo buono. Mcfier Gu^! 
glieimo, quando tempo fu,, 
con la dia Donna fi mifee a 

a ■ m 

Tauola . La uiuanda uenne 
ma egli per lo maleficio , da 
lui commetfo nel penfiero 
impedito, poco mangiò . Il 
cuoco gli mandò il manica- 
* retto. 



Trincipio di 
[«fretto di 
quel, che da 
uea auueni 



re. 

-c 



: Uj^ 

Verisfmiìi. . 
tudmc, per 
non dar al- 
cun [«fretto 
alla Dunna, 
che quello 
fojffi il cuor 
del fuo a- 
mante. 



•a ce* <| 

’ di m» 



Co fi urne di 
per fona tra • 
Mugliata, & 
contamina- 
ta | per il 
commeffo 
maleficio. 



Vita* 
^«urnsti \ 
*n\' tlnuf 







Tramuta - 
tion di For- 
tuna dalla 
''feliciti .ti- 
r infelicità 
con peripe- 
tia,hragni- 
tionc,per re 
latione del 
mart*, ode 
\nafce il ma 
rauigliofo . 

Soglimento 
del precede 
te ligamen- 
to della Fa- 
ttola , dotte 
comincia 
nella Donna 
la tramuta - 
tion di For- 
tuna dalla 



T>el/a T ragedU 
retto , il quale egli fece porre 
dauanti alla Donna , le ino- 
ltrando quella fer§.fuoglht<5, 

& lodoglielc molto.. La Don 
& m # * 
na, che fuogliata non era , ne 

cominciò a mangiare, & par- 
- uele buono : Per la qual colà 
ella.il mangiò tutto . Cojfie 
lil Caualliere hebbe veduta, 
-■che la Donna, tutto llicbbe 
mangiato, dilTe. Donna chen 
te v’è patera quefta uiuanda ? 
La Donna rifpolè. Monfigno 
re, in buona fei ella m’è pia- 
ciuta molto . Se m’aiti Iddio, 
dilfeil Caualiere , io il ui cre- 
do , ne me ne marauiglio , iè 
morto u c piaciuto cio t , che 
uiuo , piu che altra cola , ui 
piacque. La Donna udito que 
fio alquanto flette . Poi dille . 
come ? che colà è quella che 
Xioi m’hauete fatto mangiare? 
Il Caualier rilpofè. Quello, 
>i che 



J* 



Teripetia 
della Donna 
che pelan- 
do mangiar 
il cuor di Cì 
ghiaie, man- 
giami iltuor 
del (uo am3 
te, onde na- 
fte la mora 
uiglia * 



di*. 



jtgrinion 
con peripe- 
zia , & con 
tramutation 
di Fortuna 
dalla felici- 
tà aWinfeli 
citi nella f 
fona della 
Donna \ 



V'' 



del manta. 



y* 



feliciti aiti 
felicità . 
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M notte mi- 
fericordia , 

<J r rende la 
fequente 
morte della 
Donna de- 
* j pa di com 
''■rifiorir 



*Part(^j ’PrmA'V 

che uoi haucte mangiato, c onde nate 

n ° ,. lapnttionfe 

fiato ucramcnte j! cuore di 1He nte per 
JMelTer Guglielmo Guardala reUt,one - 
i gno, il quale uoi, come dislcal 
■lèmma. tanto amauate. Et fàp 
-piace di certo , clic egli e flato 
'dello . Percioche io con que- 
lle mani gli lo (frappai poco 
, auanci, che io tornasi], del pet 
to. La r Donna udendo que- 
llo di colui r cui ella pitiche/ 

• altra cola, amaua* lè doloro- 
1 là fu, non e da dimandare $ . &: s^ e/io non 
dopo alquanto dille. Voi fà- 
cede quello , che disleale , &: [e non poco 
maluagio Caualier deè fare , $a\**kì 
che le io, non isforzandomi **Mordi- 
cgli,l'hauea del mio amor fàt- ^attoni- 
to lìenore,& uoi in quello ol- la fi * 

traggiato,non egli , ma ione annoticiata- 
doìica la pena portarc.Ma vn- "" 
que non lia , che (opra a co/i te dei >» a 
nobil uiuanda , come e data- daUbaun- 
quella dd cuore di un col) va- «f* 

a ^ A . piato il mo 

loro- fC . 



•At^niAr 
*V- il J-. V 

»J\ i\ }lwj 
w:m. a tA i.1 

Ca^ borri- 
bile , per la 
ftrana mor- 
te iella Don 
na , & per 
quel, che fe- 
dite action 
dolotofa , & 
affettuosa 
nella per fo- 
na iella Don 
na. 



T) etiti *T*rA<redU. ' y y 

; IòrÒfo,&: cofi cortefc Caualic 
re , come Metter Guglielmo 
Guardafiagho fu,mai altra vi 
Uanda vada : & leuata in pic*{ 
per vnafineftra, laquale dietro 

. i • « » r 1 i t Colmo fin- 

a lei era, indietro lenza altra de felicità , & 
liberatone fi laido cadere.La 

deu attion 

fineftrà era molto alta dà ter- tragica am 9 
rarperche come la Donna cad ^nmieL 
denón (blamente morì, mx ^sfìgiune, 

quafi tutta fi disfece . Metter Gugii!imo\ 
Guglielmo, vedendo queflò^ Guardane 
filordi fòrte , &paruegli hauer gn ° * 
malfatte temédoegli de pae 
fàni,& del Conte di Pxoenza , 
fatti fèUare i caualli andò via « 

La mattina fèguente fu fapu- 
tó per tutta la contrada, come 
quella còla era fiata : perche* ; 
da quegli del Cartello di Mefi 
fèr GuglielmoGuardafiagno, 

& da quegli anchora del Ca- Qui f, amo 
fidilo della Donna con gran - a u j j > l "~ 
disfimo dolore, &: piato furo / ite delia 
• - o noi *”*‘*b'i 

la per fona 
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Tartcj Trimd 
noi due corpi ricolti, & nelGa 
dello medefimo della Donna 
fecondo che conueniua fur 
pofti,& fopraferitti uerfi figni 
fìcanti , che foflfer quegli, che 
dentro v’erano, & il modo>& 
la Cagione della lor morte . 
Hor la prefentenouella con- 
ticn. rna tutta attion, horribi- 
le,6e miferabile, dolorofa, & 
affèttuofa deH’inamoramcco 
dellaMogliediMedèr Gugliel; 
mo Rosfiglione con Mcfler 
GuglielmoGuardaftagno per 
fònc Illudri , & mezzane fra 
buone, &: cattiue per errori hu 
mani, col dio principio* mez-I 
zo,& fine,& con la (uà debita» 
tramutacion di Fortuna dallai 
felicità all’ infelicità, intreciatat 
con peripetia,& co agnitione. 
Onde può edere argomento r 
& Fauoladi vna perfèttisfima 

Tragedia . Et ha tutta una at- 

tion 



principale 
della Trait 
dia, I opra la 
quale fi fon 
da la trama 
tation diFor 
cuna dalla 
feliciti WT- 
inftficiti \ 

& il pr 'mù 
pio, meTJS» 
& fme di 
tutta que(fa 
unica attion 
deljito ina - 
moramente. 
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Deli a Tragedia 
tion compita > il cai principio 
^ilcominciamcnto dell'amo 
fc della Donna del Rosfiglior 
nc col Guardaftagno. Il mcz* 
zo c l’accorgimento del mari- 
co, oue dedina la buona For- 
tuna,^ lì riudlgc in cattiua.il 
fine è la morte del Guardala- 
gno,et<]uella ; dclla moglie del 
Rostìglione, nelle quali termi 
A a tutta Tvnicaat rione di tal 
Itì&mòraffricnco u Le p Orione 
ffrnO $lIuftrM- , Perciòchc& la 
Dolina dii cende da Signori di 
Cartella , & coli parimente il 
Guardartagtio,&: il Rosfiglio 
Jic : &iòno mezzane fra buri* 
fce,& cattiue per errori humè- 
ni:conciofiaeolà cheiLRosfè 
glione vccife ilGuardartagno, 
rion per diletto, non perauari 
tidjnon per habito,ma per im 
peto,& per furor di vendicarli 
della riccuura ingiuria II Guar 
t- -d O 2 da- 
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daftagno fece l'ingiuria pcr£- 
Ttìorè r &< la Donna per conè- 
rfpondenza d’amore , le qu**i 
■cete còtte cediamo corta met- 
-«erfi ógni giorno da infiniti 
•per fragilità humana > Onde 
iiiafcc la mifèricordia> .Vi è 
rfiorribilc : per il commcfip 
deiirto del RodfigtiQnei per la 
morte del Guardafagnp , St- 
àdia. moglie del RPsfigIipi*c> 
Ne wlmarica ladebita trami! 
radòn drFortUnacon pcripet 
da, òc agnitiòne dalla felicità 
all. infelicità, mentre da godi- 
menti arnorofi fi trapp$fiàalr 
1 Vccider, al cauar il còpre, a} 
darlo à mangiarla! precipitar 
(i;& méntre la Donna, creden 
dofi mangiar cuor diGinghia 
lc,rroua per relation del mari 
to,che ella mangiò il cuor dej 
Guardafiagno,da fc piu chela 
vita amato.La Fauola è posfi 
*a.u> o bile. 



'Della Tragedia 
bile , & verisfimile : Effondo 
•fuccefi pcradietro altri auueni 
menti fimili di coloro, che iha 
no dato a mangiar i corpi de’ 
proprii figlioli per vindicarfi 
di fi fette ingiurie.. Et puòha- 
«cr lo fpacio di vn girò di Só- 
' le, fecendofi cominciar battio 
nc da quella mattina , che il 
Rosfiglione andò per trouar 
il Guardaftagnp finoalKhòra 
di cena . Qui fi può dar anco 
alla Tragedia il Goftumc di 
due amici fra loro, di andar 
fompread .ogni torniamento 
infiieme, di veftirfi ad vna asfi 
fe pdi trouarfi fpeflo l'vn con 
Taltro , apprefib coftume di 
per fona negligente, Se non a- 
ueduta nel Guardaftagno, Se 
di perfona accorta nel disfi- 
mular la ingiuria nel Rosfi- 
glione, Se finalmente Cofiu- 
me di perfona uguagliata, Se 
o;a 3rn conta' 
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contaminata per lo commcfi 

10 malefìcio nel Rosfiglionc U 

11 Difeorfo, & la Sentenza, & 
la parte argomentatiua qui 
non ha luogo : Perciochcla- 
gnition fi fa per lemplice rela 
tiòn del maritò , ouenonocr 
corre cercar argomenti , pef 
farla nafeer v La Faudla , & la 
Ditrionc fi rimetteal giudido 
del pócra,chc prenderà la prér 
lènte Orione per argomento 
di Tragedia . Delle partì: della 
quantità non fi può comprcn 
der altre, che illigamcnto > & il 
Soglimchto della FauòladLfv* 
no de quali è dal principio di 
tal attione fin la, douc la Dori 
na riconofce di hauer man- 
giato il cuor del Signor Gu- 
glielmo Guardaftagno, .veci- 
io dal marito. Se l’altro è da 
quefta parte fino al precipitar 
della medefima, che è il fini- 

mento 
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mento di tutta la prcfcnte at- 
none, cominciata dal Tuo pria 
dpio , & guidata per gli fuoii 
mezzi al debita (ha termine * 
& compimento. Hor coli c6> 
ftituito quello argomento *r 
tratto in gran-parte dalla hifto 
ria, retta» vedere, come il poe 
ta lo debbia ridut dal panico: 
lare all'uniuerfele , ilch« fera 
egli in quel modo, che gli Gi- 
ratori lògliono riuolger Jc^ 
queftioni finite, & terminato 
alle generali, & infinite. Si ri- 
dura dunquein uniuerfele,£c 
fpogliandolo dalle circonflan 
ze delle perfòne diremo , che 
vn certo Signor di Caftello ha 
uea grande amitta con unal- 
tro Signor di Caflello, a lui vi 
cino,iFquale s 'inamorò dclla^ 
Tua Donna , delche accortoli 
egli,ti;ouata la oc<?afione,lo a- 
mazzò,& gli cauò il cuore, 6c 

mac- 
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maeflreuolméte accóncio Io 
diede à mangiar alla moglie , 
il che ella fàpendo , fi gitta da, 
una fineftra, & muorfì* Deue 
dùnque, fatto ciò, il poeta fèr-i 
uar il decoro, & defcriuer co- .; 
fioro, lènza hauer alcun rifpet-, 
to al uero,ma folamente al ue 



risfimile, & a quello , chelor 
conuicne, come perfone Illu- 
flri , & Signóri di Cartella , > 
o& alla Donna come no t 
v bile,& moglie dell’ v ( > 

no di loro , & at- •. s 

dentementei- , # i :> 

» * 
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diitintion delle J ’ue parti. CUT. I. 



O I C H E habbiamo breuc- 
mcnce trattato , guanto nc 
' parca necefTario , della Tra- 
gedia,dcllefue parti di Qua- 
lità, & di Quantità, & della 
conftitution di una perfèttif 
fimaTragedia,& del (uo ar- 
gohientO' fecondo i noflri tem pi, fègue, che pasfia 
• ino, fi come da principio habbiamo propofto,aI 
trattato del Poema Hcroico, detto Epopcia, co- 
- minciando col medefimo nofiro ordine dalla fila 
diffmitioric> & iqdi. venendo alla diftintion delle 
* ^ r ' 7 P fiic par- 



/ 
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Tue parti. E dunque il Poema Heroico,òuerrEpo 
peia, chela vogliam dire, imitadon per narradon 
di vnaatdon marauigliofà, compita, & conuene- 
uolmente grande di perfòne Illurtri in tutto buo- 
ne^ perfette» che principiando da panagli® per 
loro proprio valore ri elee in allegrezza in qualche 
fpaciodi tempo, comporta con parole (onore, & 
grauÌ,&con veri! (dolci endeca(ìlabi,per intròdur 
col diletto, che nafee dalla imitati one,negli animi 
degli auditori qualche virtù, & per accendergli al 
Ì'amor,& al ddidcrfò d*imitar le im prete magna- 
nime, & gloriole de gran perfònaggi,& de’buoni, 
& legìtimi Principiò per fargli contentar di viuc- 
rc (òtto il loro rtato,& abhorrir la fignoria deTi- 
•ranni,a cóteroadon di quella tal ben regolata mp 
- sarchia , nella quale fi troueranno. In quefta di£ 
finidon del Poema Hcroico il Tuo prosfimo gene 
re è imita tion di vna atdon marauigliofà, compi 
ta,& grande, che lo congiunge con Te opere di tut 
te le arti imitatrici, & particolarmente con la Go- 
' inedia, & conia Tragedia . La narradon è la Tua 
prima differenza, per la quale, inquantoalla diuer 
fa maniera di procederete teparato dal Poema Tra 
; gico,& Comico, che fi fanno pernia di rapprétèn 

tation . 
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tationi Quelfè parole: di vnaattion : dimoftrano 
la' vnità dollà Fauola Heroica a differenza di quer 
gli fcrircori Heroichi, che prendono a trattar mol 
teateioni infieme,i quali fàrebbono ouerorun poc 
ma non ripieno di Tuoi debiti epiftodii » de» orna- 
menti j ouero fàrebbono vn poema tanto lungo*? 
che in effo non fi potrebbe còfiderar ne bellezza * 
ne ordine,comc ancho non fi può confiderar nel 
le altre grandezze, che eccedono la noftra confi-» 
dcràtione, fecondò che va prouando Ariftbtelo.] 
^Onde per la moltitudine delle arcioni rendono ili 
poema confufo , & nonlafciano tempo àcom- 
prenderle tutte invn tratto:Di tal forte fi potrebbd 
dir, che'foffe f Achilcide di Scatio , & le trasforma; 
tion di Ouidio, & molti de’Romazi de'noftd tent 
pi. Quelle altre parole: di perfone llluflri: lo dir. 
{tingono, in quanto alle pcrlone, dalla Comedia, , 
che non è imitation delle perfone Illuftri , ma deL 
le priuate. Alle perfone Illuftri Heroiche fi aggio, 
ge, che ftarto in tutto buone , & perfette per fepa-M 
ràde da quelle della Tragedia, che fono mezzane*» 
fra buone, & emme . Le feguenti parole: che pet; 
loro ualore riefce in allegrezza : Ione addotte pcfl 
diffinguer le pedone Hcroichédàlle perfone Co*< 
uà ; P a miche 



v» 



*li Partcj Seconda . 

miche prillate* che fanno riulcir in buona Fortu- 
na:^ loro atrioni per qualche errore humano di 
fempietà.À quelle lì aggiongerper qualche Ipacio 
di*empo ^ per circonlcriucr l’Epopeia anchora,» 
maggiormenr^ , & per quella circonllanza dalla, i 
Gomcdia;& dalla Tragadia, alle quali lì attribuir. 
Ice lo fpaèio lòlamcte di vn giro di Sole. Quello, 
chevaleguitandorcon parole lonore,& graui,& 
con verfi fciolti cndccalìllabi : dillinguc la Djt- ; 
tion,& la Elocution Heroica dalla Tragica, & dal- . 
la Comica* l’vna delle quali lì facon parole humi- 
1>5 & l’altra con verfetti per il piu di lètte lìllabc, . 
L’vltime parole: per introdurcol diletto, chena- 
fee dalla imitatione, ne gli animi de gli auditori 
qualche virtù, & per accendergli all amor, & al de 
fìderio d’imitar le imprelè magnanime, & glorio- 
le de gran pcrlònaggi,& de’buoni,& legitimi Prin 
cipi,&: per fargli contentar di viucre lòtto il loro 
ftato,& abhorrir la lìgnoria de’Tirani a conlèrua 
tion di quella tal ben regolata 'monarchia , nella 
quale lì rroueranno: ne rapprefentano il line prò 
prio del Poema Heroico, differente dal fine della 
Tragedia, che non intended’introdur uircù,ma di 
purgar il terrore &.Ia mifericordia,& per farne ab-; 

horrir 
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horrir la uita de’Tirani,&: de’piu potenti & dal fi- 
ne della Comedia, che £ di purgarne da quei tra-- 
uagli, che turbano la noftra quiete, & tranquilli’ 
per gli inamoramenti delle mogli, de’figlioli, deM 
le figliole, per gl’inganni, & tradimenti deTcruito’ 
ri, de’ruffiani, delle nutrici, per farne inamorar del' 
là Vita priuata a confèruation di quella tal ben re- 
golata Rcpublica popolare, nella quale ci trouc- 
remo , come habbiamo fatto ueder nel primo 
noftro difeorfo, & nel trattato precedente delibi 
Tragedia , & comedimoflreremo ancho à fuo 
luogo , quando paleremo al trattato della Co— 
media . Hor cofi diffinito il Poema Heroico , & 
comprcfò il fuo genere, & le fue differenze , che» 
lo terminano delle altre poefic,pcr la materia fog* 
getta, per la tramutation di Fortuna, per la manie* 
ra di procedere, per le perfone, che conflituiuano 
là Fauola, per gl'inftru menti de’uerfi, & delle pa- * 
ròle, & per il fine, fegue , che ueniamo alla diflin- ; 
. tion delle fuepartij Delle quali 5 altre fono della, 1 
Qualità, altre fono della Quantità. Le parti del- 
la Qualità fono quelle, che fcuoprono la condi- 
tion,& la maniera dell’attion principale , che ten- 
de dalla infelicità alla felicità , & la bontà , & per- 
: i ’ fettionc 
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fcttionedel poema Heroico, come èia Fauola , 
ilColluinc,Ia Sentenza, la Dittione & fi chiama 
no parti di Qualità. Imperoche dalla Dittiono 
fiicorgela Sentenza , & il Dilcorlòj 6c dalla Dit- 
tione, & dal Dilcorlo fi fcorge il Coftume,buo- 
perfètto delle perfone Illullri H eroiche, & 
da tuttg quelle fi manifcfta la Fauola, che è la con • 
ftitution di tutta lattion delle perfone Illullri io, 
tutto buone , che per loro ualore da trauaglio 
rielce in allegrezza . Pertanto di tutte quelle par- 
ti di Qualità del Poema Hcroico.La prima & prin * 
cipalislima c la Fauola. La feconda è il Collume. 
La Terza farà la Sentenza,ouero il Dilcorlo. Quar 
ta ,& ultima farà la Dittione,& la FauelIa.Hor tut 
te quelle quattro parti di Qualità,che deono clTer 
nel Poema Heroico, fono adoni brate,& accénatc 
nella fua difftnition. Imperoche mentre lì è detto, 
che egli è imitationdiattion marauigliolà, com- 
pita^ conueneuolmentc grande, che comincian 
do da trauaglio finilce , & riefee in allegrezza : fi 
comprende la Fauola Hcroica,non efiendo ella al 
tro,che una conllitution di fi fatta attion,che trap 
palla dalla cattiuaalla buona Fortuna. Mentre fi 
è detto: delle perfone Illullri, in tutto buone: fi c5 
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prende li Coftume, & tacitamente il Difcorfo, & 
la Sentenza: Perciochc per il Difcorfo, & per fcu 
Sentenza fi ua coniemirando il buon Coftume#. 
Et mentre fi è detto: con parole fonore,&graui, 
& con uerfi fciolti endccafillabi : fi comprendo 
la Dittion,& la Elocution. In quefta maniera cen 
ftituite le parti della Qualità, che intrauengono 
nel Poema Hcroico,& dimoftrato eflere tutte nel 
la fua diffinitioncontenute, per ordine proceden- 
do ragioneremo prima della Fauola , che è finca 
tutte le altre. Poìcia del Coftume, che è fine alla* 
Sentenza . Indi della Sentenza, & del Di* -,i 
feorfo, che c fine alla Dittionc ; Et 
finalmente della Dittione , & 
della Fauella’, che feruc 
al Difcorfo , & al- 
la* Senten- 
za* . 



L’Epo- 
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L’Epopeia,ouero il Poema Hcroico.c imiration 'per naration di una 
àttionmarauigliofa.compita.&conuencuolmente grande di perfóneil 
luftri # in tutto buone, & perfette, che principiando da trauaglio per lo- 
ro proprio ualore riefee in allegrezza in qualche fpacio di tempo, có- 
poltò con parole (onore , Se graui Se con verfi fcioltiEndecjfillabi.per in 
crodur col diletto, che nafee dalla imitatione.ne gli animi de gli audi- 
tori qualche *virtù,& per accendergli all'amor, it al deliderio d'imitar 
le imprefe magnanime, & gloriole de' gran personaggi, S^de’ buoni, & 
legicimi principi , & per fargli contentar di uiuere lotto il loro (lato. 
Se abhorrit la (ignori* de* tiranni, a confcruation di quella tal ben re 
goUta monarchia, nella quale lì troueranno. 



il 31JU3 



Delle parti del Poema Heroico, 

i . 






Altre li dimandano parti Altre li dimandano parti di Quantità, che 
di Qualità , che fcuopro- dimoftrano b debita grandezza, Se coni- 
no le conditioni,& le ma partimento di tutto il corpo del Poema He 
niere dell’attion principa roico , Se b diftintion dole fue membra 
le, eh e tende da trauaglio principali, Delle qnali parleremo : poiché 
in allegrezza. nane remo parlato delle parti di qualità : 

1 nel ledo, letamo, & ottauocapo di quella 
'j !< )I feconda parte. 
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Delle Parti dj Qualità del Poema Heroico, 






La prima, è la Fa 
«où, che e la có 
ftitution di tut. 
ta l'attion heroi 
ca, che palla dal 
ttauagho in alle 
grezza. Quella è 
comprdi nella 
diffinition del 
Poema Heroico 
per quelle paro- 
le:è imitation.di 
action 



La feconda è il La terza è laSen 



c®ftume,che leu 
opre la .bótà del 
le p^fone Illu- 



ftri in tutto buo 



renza,oner il di 
feorfo, che fcuo 
pre con coacetti 
i buoni collumi 



ne » & perfecte, delle pfone prin 
Quella è copro, cipali lllullri.in- 



maraui . 



fa nella diftìni- 
cion del poema 
Heroico per di 
le parole : delle 
pecióne illnflri 
in tutto buone 



La Quarta é 
la Dittione,&, 
la Elocutione 
per la quale fi 
manifella il di 
fcorlo,& la sé 
tenza. Quella 
trodotte nel poe è cóprefa nel- 
ma heroico. Que la diffinition • 
ftaè cóprelà nel del poema he- 
la diffinition del roico mentre 



gliofa , compita, , é^perfette: de è 
dqjrandc,c;he ^9 laleconda in or 
nìinciado da' tra J " _ ' ^ 
uaglio tiefee in 



poema heroico 
tacitamente' fot. 
to il nome di co 
(lume, non potè 



allegrezza, onde 
è principalisfi- - 
ma fra tutte le 
altre parti di 
qualità del Poe 
ma heroico. Di 
quella parlere- 
mo nel prosi?, 
m© fecondo ca- 
pò di quella fe- 
conda parte. 



dine. Di quella doli comprcder 
parleremo nel il collume fe nó 



terzo capo di 
quella feconda 
parte. 



per mezzo del 
difcorfo,& della 
fentenz_a,& è la 
terza in ordine; 
Di quella parie 
remo nel quar- 
to Capo di que- 
lla feconda par- 
te. 



fi è detto con 
parole fonore, 
&graui & con 
uerli fciolti 
Endecafilla- 
bi. Di quella 
parleremo nel 
quinto , capo 
di quefla feto 
da parte. 
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bit LU PUF 0 LU H E \0 1 C *A% ET DELLE SFE 
Proprietà, C^tT.J. 

H O R douendo noi parlar prima della Fa- 
uola del Poema Heroico, non partendo- 
ci dal noftro ftatuito modo di procedere, comin- 
deremo dalla fua defcrittione, & indi fèguendo 
venircmopiu particolarmente alle fueconditio~ 
ni,& proprietà, contenute in eflà fua defcrittione. 
E dunque la Fauola Heroica imitation di tutta v- 
na attion di perfone Illuftri , totalmente buone y 
& perfètte, marauigliofà,compita,& conueneuol 
mente grande, & oltrecio posfi bile, virtù olà di 
buon effempio, che fàccia la fuatramutation dal 
la cattiuaalla buona Fortuna , hor fèmpIice,hor 
intrecciata con peripctia, & agnitione,in qualche 
fpacio di tempo, & che fìa adornata con epiffodii, 
&con interpofìtion, ma però verisfimili,& ncccf 
(àrie. Per tanto deue cflere la Fauola Heroica tut- 
ta^ compita, che habbia principio, mezzo, & fi- 
ne. Et principio è quello, che neceflàriamente ua 
inanzi , & neceflàriamente non è dopo alcuna al- 
tra cofà, come è nella Illiadc di Homero la diflen 
fion,& Io (degno di Achille con Agamemnone , 
dal quale prouiene , come da (ho debito, & pro- 
prio 
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prio principio la morte di molti Greci , valorofì 
huomini , &; la fuperiorità deTroiani. Mezzo è 
quello, che fègue dopo qualche colà precedente , 
&c va manzi à qualche altra fubfèquente, come e 
nella medelima Fauola della llhade di Homcro la 
vccifion di molti Greci ual orofi huomini, & la fu 
periorità deTroiani, le quali due cofe procedono 
* dalla ira , & dallo fdegno di Achille con Agame- 
mnone,& dal fuo ritirarfi dal combatter, & uano 
manzi alla riconcilia tion con Agamemnone,& al 
ritorno di Achille.alla battaglia . Il fine è quello > 
chej ò naturalmente , ò verisfimilmentc e dopo 
qualche altra cofa, & non ha alcuna, che lo uada 
continuando, come è nella ifteffa Fauola della II T 
liade di Homero la riconciliation di Achille con 
Agamemnone, & le altre cofe congionte, perdi- 
moftrar ueramente effo fine, come è il combatter 
deiriftelTo Achille con Hettore, la morte di Hctto 
re, la reflitution del fuo corpo, Se la fepoltura, ouc 
finilce tutta l’attione della Fauola della Illiade, la 
quale farebbe non tutta , nc perfettamente compi 
ca, fealla conciiiationdi Achille con Agamcmno 
ne non fcguiflcro tutte .quelle parti', come nece£ 
finamente congionte, che fanno veder la vera,Sc 

Q^i leal, Se 



Tartò Secondai 

• t • 

rion finta, & fimulata riconciliation. Deuf • 
tilt re la Fauola Heroiea ancho-vna, di ima- perii» 
nà fola . N^sintèndc ^Ól're vna, & di Itea perfid- 
ila fòkVfeì* vtii di' molti lòtto- vn fapo,& le mol- 
te attion fiano di un huomo Iblo.Perciochcfcbc 
«chi le fà è vno, non però tutte le lue anioni s’inten 
dono edere una, riducendofi alla pedona di vno; 
Onde chi facefle vnf Poema Heroico, non pur del 
i’vnica attion dell'ira di Achille, ma di tutte le lue 
attion, coftui pccherebbe grandemente, & fi par- 
tirebbe dalle vere regole del Poema Heroico, co- 
me già fi diparti Statio nella dia Achilleidc,& co- 
me fi dipartirono coloro, checompolèrol'Her* 
culeide, la Thelèide di tutte le attion di Hercule,& 
diThefeo. Per la qual cofa fi come un prudente, 
& giudiciolo (cultore 5 ò dipintore non cerca di 
rinchiuder in vn luo quadrone non una attion lo 
la di una perlòna lòia: Cofi il Poeta Heroico noni 
deue in un luo poema rinchiuder piu dì vna at- 
c tiontuttadiun huomo Polo col fuo principio, 
mezzo, & fine. Horunaèla Fauola della Illiado 
di Homero, non contenendo altro, che l’vnica ac 
tion dell’ira di Achille. Vna è l'attion deU'QdifTei, 
non comprendendo altro, che la nauigation, & il 
- . uiaggio 
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viaggio di Vlille, da Calipfo fino al Tuo arriuo il) 
Ithaca. Et nonècofi vnal’attion della Eneide di 
Virgilio, che abbracciai la naiiigationi la gucji 
ra da lui fatta in Italia con T urno, & col Re Ladi- 
no. Hor che quello Poeta fi habbia propqflo due 
attioni , fi può veder chiaramente dalla (uà prof 
pria propofition, & dalle parole fuemedefime> 
quando dillingue,& lepara, com e/e comun con- 
fentimentodi Macrobioi di tutti i Tuoi piu fida 
ti commentatori, per quelle parole: Arma,virun* 
quecanoi per quelle altre, che leguono: mult% 
quoque & bello pailus, dum conderet urbemjft 
fèrretque deos latio :L attion della nauigationn 
dall’altra attion delle arme, & della guerra, Ondo 
poiché uiene alla narration nel letdmo libro dcl^ 
la feconda attion delle arme , fa ancho una noi?^ 

pròpoììtidhì noua inuocation,comenouo,prù^ 

T cipio di urialtra operai a bello ftudio co nuoua; 
òttafion conllituifcc nuoua tauolai nuoua poq 
fia. Non ofiante quella oppofitionccchi diften* 

• déVirg^liòiafifermadolanuoua propofitionil^ 
hdoua inùoCation del fettimo dellaEnside qoivftH 
fete affriariiente indicio di altra attion fcparata, uc; 
dendofi appreflo ancho Homero nella narrationj 
. a di una 
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<fi uria fola attion nella Illiade eflère fette diuerfc 
propofitioni,& inuocationi, fi comefpeflèuolte 
ricercaua quefla,&quell altra opportunità, ilcho 
hondeue apportar difconuenienza ueruna . Ma 
quefta tal diflèfe in feuor di Virgilio, (è làra con di 
ligenza confiderata, non folue altramente la mia 
prima dubitatione. Percioche (è la uitadiunhuo 
mo fòlo fi può compartir in molte attioni, fra fè 
fteflè diuerfc, 5c differenti, chi mai dira nell’ifteflà 
perfòna non eflère altra attione,una lunga guerra, 
& altra attione,una lunga nauigation? Hor negli 
ultimi fei libri del la Eneide eflère unaltra nuoua at 
tion, diuerfà dalla nanigation precedente, il dimo 
Ara, come habbiamo detto, la lunga & continua 
ta guerra, ordita con nuoua caufe, come ci fenno 
ueder le due diftinte,& fèparate propofitioni?& in 
uocationi nel primo, & nel fèttimo libro . Ne ua- 
le a dire la inuocation,& la propofition adoperar- 
fi non in una, ma in molte parti del Poema Heroi 
co. Percioche quelle,’ chefi adoperano in quefta, 
&in quellaltra particella^ tòno certe prOpofiricn 
ni,& inuocationi molto particolari, &tnon fon? 
di quella generalità, che c quefta del fèt fimo libro» 
la quale cfpreflamente dimoflra principio di una 
j , : > nuoua 
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iiuoua opera , Òc di unalcra action {èparata dalla 
precedente per quellciparole,: Maior return mihi 
rtafciturordo, maius opus moueo: Oltrecioquel 
le tal propolìtion, & inuocation particolari fono 
di qualche narration, che termina infochi verfl, 
ma quella del fètcimo c di tutti i fei virimi libri c 5 / 
tinui, la quale utramcnte non ha alcuna famiglia- 
zà con quelle parficolarr. Per tanto ucdiamo , 
confidiamo qualche inuocation particolare dr 
Homero,& dfVirgilio,& compariamola con fej 
propolitioni,& inuocationi vniuerfali, che confa, 
tuifcono l'argomento, et IaFauola di tutto vn poc, 
ma Hcroico,chefcorgcremo , che differenza fia. 
fra lunà,& lealtre.Homero dunque nel fecondo' 
libro della Illiade inuocale Mufè, che gli debbia- 
no ri ferir, qua i Capi cani de’ principali ucnero con 
Naui à T40L1 in fiuorde'Greci, chi non ucdc que 
fla eflère una inuocation, & propofition panico-, 
lare fòla mente di un mezzo libro , & n on hauer - 
alcuna corrilpondenza con quella di Virgilio nel 
fèttimo, che comprende tutta l'unica attion di tue, 
rii lèi ultimi libri lèquenci, checótcngonohguer 
ra di Enea;& dc'Troiani con Turno,$gfiol Re La- 
tino ? Virgilio parimente nel nono libro della l'uà 
- 1 1 - Eneide 




A 






» 1 • * 
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Eneide fu plica le Mule, che gli feoprano, qualdio 
habbftltbcratO dall'incendio le Naui Troiane* 
^udftà iniiidtation è di narration particolare, clic 
àpiéria ftdiftendopcr feffanta uerlì, Òc unaltra uo^ 
to' nel'rhédelTmo libro prega le Mule, elicgli rac^ 
Contino i nomi di coloro, che Turno hauca ucci 
fì inguCtràdaqual inuocation,anchor efla,èdinar- 
rarioh particolare a pena di cento cinquanta uer(u 
Hor lalcio considerar, fc quelle fifatteinuocatio- 
ni , & propolìtioni lì pollano mai’paragonar ad; 
Una tal inuocatione, &: propofitione generale , $c 
ùniucrfale, come equelladiHomeronel pnnci*-, 
pio della Illiadc,& ddl , OdilTea,& quella di Virgi- 
lio nel fettimo libro, che contiene unaltra attion 
di Enea, della guerra da lui fatta in Italia. Riman- 
ga dunque per cola chiara, òc rifoluta, il poema 
della Eneide abbracciar non una fola , cjme lì ri- 
, chiede a tal forte di poelìa, ma due attioni , con- 
tra il precetto di Arsotele , fondato in grandisfi- 1 
me ragione . Non è ancho una l'attion della Enei, 
de di Virgilio di un huomo Tolo , come dottisfi- 
mamente ha dimollrato fpelTe uolte il Sig. Spero 
ne, ma è uriàdi molti lòtto un capo,ellendo intro 

dotto Enea in ella quali Tempre, come capo, du. 

ce, oc 
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ce,'& Alidade Troiani>.& fogehdò quella attion 
con aiuti tèmpre citeriori ancho di altre genti fo^ 
reftiere,come habbiamoa baftanza dimoftrato 
nel noftro primo ditèorfo. Qui fi potrebbe op-, 
poncrlauthoritàdiHomero, il quale, fecondo, 
Herodoto;ha:tèricto in verfi la Efpedition di Anv 
phiatao à Thebe, come di capo di molti altri , 

non comeattionivna,&di vnhuomo (oIo;&Ia 

® « 

guerra Troiana, che è una attion, non di un huo- ; 
mo lolò, ma dim oiti inficmei coli dalla parte de'r 
Greci, come dalla parte de*Troianj. Alche fi rifp5j 
de, che tutte quette narrationi erano piu pretto cer 
ti prefcrcica menti, & certi preludii, fatti à richietta 
di’ altri,& non poemi regolati, & leghimi, come q 
larliliadi^d: , la Odi fica, all i quali fi deue hauer ri^ 
guardo nellareificio poetico, & non a fi fatte im-, 
perfezioni di niun momento . Ma per tornarla, 
dondoiìafno dipartiti, foFauola Heroica, oltra le 
predette proprietà, deue edere anco marauigliofo. 
Berciochc cifendo ella attion di huomim Illuttri 
peffommà., borita, & (òpra la natura humana ,, 
per dar qualche buon ettempio di virtù Heroica , 
ócdr magna rimata a gli altri loro pari, non può à, 
modo Tcrtmò maftCatdi vna tal cccellenza,& per 

R fettione; 
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fatìcfodì farà dkunarau iglio(a, fcrcobipjendc^ 
rà>ii1 fè Ailkffc' action vircuotó; òdi prudaamaiè) 
difortezzlà’b di giuftitià, clic fuperf ogni poflàrfeai 
Ofdinaria dcgfttndi.huomìni , come c appunto 
cpiéllìr di A >hilk, ilquale folo ; fdcgnatofi.con. A-r ' 
era&ufa, chci Greci foffero» feriti:^ 
& J vcciA,<3ifeiza cm?apa : ration inferiori afàróidfi 
riconéiliatocon Àgamemnone , 6c tornato» * 
aMa batraghaf^ra caufa della morte de piu valore 
ù Troiani 1 , e (pébialmencèdiHcttore^ndei Gr^ 
ddmànertero filperiori . Non .meno marauigliò* 
è la Faubla della Odiflea,cònrenendo Tunica at 
tfondi Vliflfe dalla partenza di Calipfo fìnoalfuo 
ritorhbin Ithaca, nella quale fi fabrica vna nauib 
don le proprie mani^nàuiga per il regno di Nettili 
iiOjdioi&fùocapiralisfimoinirtWCOjarrìuaa'cafav 
& Co lo vccide tutti i proci, & libera caia fua da o~ 
gni infamia, riuede il padre, il figliolov naou 
glie, & con tutti qticfti, dopo coli lungadimora q 
fi gode in unàlòmrrta quiete, Sctranquilita. A tutì 
te quelle proprietà iì aggionge , che lal auola del { 
Poema Heroicodebbìa dlèreconueneuolmen-; 
tegrande, cioèdftal forte, come vcrisfimilmcnte 
fi conuiene allongo (pacio dellàttione attribuii 

tale, che 



tiicicfte.è Un tempo di molti meli, c di molti 
ni aldina uoltà .Et lara coniicneuolmentegraiv 
de, fé ella conferii era la grandezza della fua fpeci& 
& eccederà la grandezza delta • T ragedia J 'Perciò- 
che fi còraeain Gaiialk) non làrcbbc qpnuene- 
uólmente grande, le ibfle fola mente grande , coti 
me- un gran canc:cofi un Poema Heroico non là 
icbbooonuencuolmentegranck?, Jk fi contentali^ 
della grandezza,© di unaltra lònghp^a ditjnpoe 
ma, clic norìibflè della fua fpedc,&: iè^oon 
deilèa raxa^proportion là grandezza della Trage- 
dia, Etperò c.marauigliolàla ULiadc,& la Odifica 
di Homcro, cficndo dirtela ciafcuna con ingenita 
fo inuentioni in uintiquattro. libri, & noia k&>$ 
ingeniolà la Eneidedi Virgilio, hauendo per /og- 
getto due attioni,& non clsédo dirtela in picche 
in dodici libri . Hor quella grandezza maggiore 
èpropria al poema Heroico, fi come'ancho Ari- 
notele gli la artribuilcc nella Tua poetica,& perciò 
la lunghezza della Illiade, & della OdilTea è pju di 
lidia, che nome quella della Tragedia. Et in quer- 
ftaTpecic di poema. Heroico è quanto balla aliai 
incera tra mu radon di Eortima dall’auuerfà alla- 
profpera. Ondenalcc Pellài rado ne di colui, che, 
ó ; ^ R 2 col luo 



• Vfc 
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Col Tuo valore lia fupcrató ognj difiìculta^oght 
atiuérfitàdi Fortuna. STricerca nella FauolaHé* 
ròiea parimente la posfibilirà, per cflcre.cah/à pei 
iJpià^IIafvétefirbilitudine > dalla quale fi parici 
Hòmerò per giudidodiÀtiftotèle nella clpofitiQ. 
dfiVlilfctuftauia dormiente nel lido delTltacai&i 
tìel finger Acchille iòlo amazzar tantonumerot 
dè-Troiani . Pertanto e (Tendo proprio del Pochi ar 
Heijoidb il dir Ifccolè', nonquaìi veramientc ( dìaiià> 
flate^ ittà quali debbiano dTerc verisfimilmcntCit 
fègùe,che éfio debbia e (Ter po sii bil chiara tale , 
(c la fila attion principale fi afiornigliera,ad altre' 
àttioniVgia pcr adietro fucccflbuEtpcrò ì'auióa 
dfelhpa di Achille nella Illiade,jmaginatà, óc £oit 
mata da Homero è posfibile, & verisfimile Im-' 
peroche (pefic volte fi è veduto, che ne gli efiera 
ci qualche gran Capitano fia veniutoindifiènfio* 
ne col filo Capitan generale, òc chcTvno fi hab- 
bia ritirato dalcombatter, &che poi riconciliato 
con colui, col quale fòfie uenuto In difienfionc/ri 
tornafie alla battaglia. Deueefiere etiamdiola Fa. 
Uola Heroica virnio(ài&: di buon eflcmpjò,fi co*: 
me la Fauola Tragica deue eflere afièttuolà. Fer-i' 
fioche luna è attiondicofe bombili, & miicrabi 



/ 
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liper purgar il terrore, & la mifcricordianc^liàni*t 
mkleTpettafori, & 1 altra òattión di perfonè Iila-> 
ftri iti tutto buone : per introdur negli animideglii 
auditori virtù, & grandezza di animo. Ecvirtuo-i 
là rende la Fauola Heroica qualche attion di bu5! 
eflfem pio, degna da edere imitata da gli altri hiioi 
mini Illudri, come è la Odidea di Homcro Idea 
&) torma di un’huomo prudente, & la I Iliade Idea . * 

di ah ’huomoJ valoroit>ncll'drercitio militare* ée» 

. w , _ % 

la 1 Eneide ^ Virgilio idea di un huomo infreme, 1 
inlfidftic & giudo, <k vaJorofo,&- religiofo . Et ta^ > 
lèfaràil (uojpobma Heroico quel poeta, che farai 
bènàitfiaeftfiito nella philolbphia xMoralCj& JGiuij 
lé$& fctgli ofcra ladottrirra (ara perfettamente ina: 
morato dc'buoni coftumi, Pereioiche importai 
grandemente; checolui, che toglie a laudar altrui » 
llal>bia impredè nell animo quefte/ormedi uirtxi * 
ta*, quai uora attribuir alla pedona, cheli propórb 
n^di laudare. Hor, in quanto all’action principa-; 
le, deue dTer la Fauola Heroica, come fi è detto , * 
uirtuolà, ma inquanto alle altre parti, può edere* > 
anco afFettuoià, come èia Illiadc per le morti , & > 
per le uccifioni,& per gli lamenti, che ut intra uen , 
góno, & mifèricordiofà , & amorolà ^ come è in 
• molti 
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niolti luoghi la Eneide di Virgilio. Olcreciodeuc 
cfl’ére la Fauola Heroicaj horlèmplicc,cJie fàccia^ 
la (uà tramutation di Fortuna dah'rnfèlicitàaJla fe 
lia'tà lenza pcripctia , & lenza agnitionc , comciQ: 
la Fduob della Uliadej hor intrecciata, & interio- 
rità, Fhc facciala tramutation di Fortuna con pc-, 
rjpeda ,& con agnitionc . Perciochc tlTendo calo 
induìccpiu focihnenteamroirationcj&di quella: 
maniera è la Fauola delPOdillca strani utandoQ-, 
I auuerfà) Fortuna in profpera, mentre egli,;pcnfoi*i 
dodi edere in luogo llraniero, lì troua eflcrc nel-- 
la patria,&: mentre è riconolciuto daTuoi, & .mci 
. tre uccide i proci,’ & libera cala Tua da ogni infoi! 
mia. Et quella tal meltolanza,& inrrecciameutQ 
della Fauola Heroica, quando ui è della tramura-i 
don diFortuna conia pcripetia»ct cen 1’agnitione, 
è di mellieri, che il buon poeta la faccia rifulrat 
dalla conflirurion dellattion, di maniera che; ò 
perche è neceifaria;ò perche è uerislìmita, fàcce*; 
da dalle cole antecedenti. Et peripetia è mutation 
contraria a quel, che tutta uia lì foj ò fecondo che 
è ùerisfìmile* ò fecondo che c necclTario , come c 
quella di Thclemaco, che piangendo il padre, co- » 
me morto, parlando con eflo lui, lo troua, &: lo ri. 

conolce 
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cònoCceniuo r & corairc cjiìidraltra de’prdci, che 
fomandodi hauer a forconi un mcndico,cx>mpr£> 
donódihaucra£ir con Vliifc. Lagninone e tra- 
mutariond’incdligcnza,dal non fàper alcuna cot 
fo,al uenir in cogmtionedelJa medefima.Hor ddb 
le ricogniciom lòno cinque maniere 5 L’vna è pec 
fogni* de'q itali* alcuni ibn o nati nel corpo , comò 
fono neui, & cetre UogIianze,& altre machie fimi • 
Ii,& tutti quefti fono naturali, come fipuo dir»j 
che fonfero in I thaca il porto di Phorcine, uechio : • 
infarino, l antro delle nimphe nel terzodecimo lir. 
bro ddFOdiflea: . Pcrcioche tanto fono fogni na- 
turali nel corpo di una terra i portagli antri,i molli 
ti, qua nto fono nel corpo hii manoi colori>& i fob 
gni fopradertri Vi forno & aleum .altri fogni tutta 
ufoneicorpo , ma fono accidentali , come fono 
pcrcofo, ferire/ cicatrici. Onde VIiffo perla cicatri-; 
ce;bhehauca,c ftatò riodnofoiuto da Euridca neb 
decimonono libro dell Odiffoa. Sono, & alcuni; 
altri fogni fuori del corpo, come fonoanella* /car- 
pe, colane, arme& aftrecofoefteriorifi fotte, per.» ' 
Iè quali Glauco , 6 c Diomede fi riconobbero pcr> 
hofpiti patemi, per il crngulo,& perla tazza dad i 
indonodalpadrcdeliunoalpadre dell’altro ap- 
omorln;] * prefTo 
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preflaHiomero nelfofto libro della Illiade. La fc-> 
conda maniera delle ricognitioni è quella, che è 
finta ingeniofàmentedal poeta con legni artificio 
fi, come e fiata quella diVliire,riconofauto dal ca 
tardi Démodoco da Alcinoo ,}per<haucr lagrima 
to , fentendofi nominar nella narration dei canai 
di Troia nell'ottauo libro della Illiade, laqual rico 
gnition tutta c finta ingeniofisfimam ente dal poe 
ta, & condégni artificio!!. La terza lpecie di rico . 
gnitionc rifulta per ramemoratione , quando cqI 
ridura memoria altrui alcune particolarità,, lo feci 
ciamo ubnir in cognitione di chi che lìa , come ci 
quella di Vlific per ramemoratione rico.nofciuto 
da Penelope fiua moglie, et da Laerte Tuo Padre riqli 
vigefimo terzo, quarto libro: delf Odifièa L&> 

quarta fpecie di ricognitionc è per fillogifmo,, O, 
per qualunque altra forma di argomentationo 
die pub cfFei:’ ridotta in fillogifmo, quando ci dia . 
mo a riconoscer' altrui con ragion , ridotta. in ar-jj 
gomentatiojie, cornee quehfiJlogizar, clic fa Cjir-r. 
ce nel riconofcer VlifTe nel decimo libro della O-j 
diffea, la qual ricognitione fi può ridur in una tal i 
forma di fillogifmo : Mercurio mi ha predettoci 
che douea venir da me da Tjo^a con Italie negr a i 
c j : ? un homo 
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♦moomb molto fàpuro,& molto icaffritoeru fa' 
venuto a meda Troia con naue ner^ fò mot 
to fiputo ; c fcaltnto : adunque tu fé, quello app'un 

£ Ta ] f r. Cho a rlco S nicloned i Enea nel brimo 
libxc, della Ehcidc approdò. Vir gl |, 0 , nd n , 0n0r 

fcer la ninplia per desila quatti puo ndur in forma 

d» vn tai fillogifmo : Quella, che nel fuofpafir la. 

fc'aruau, siimi odori, è dea:Quella niopha nel f uo 

£èS° L 3U ' 0tó:jdun< ìÌAni„ 

? , . La quinta maniera di ricognitione fi 

& per paralogilmo.cioè per fillogifmo uitiofo fi 

f". fc non P a "° rrfcc “«.ma 6É conclufiono, 
«ngnmonei&fo partorite agn.„on uera./a par- 
■ P cr accidcnce,de no per la cóclufioiidcl /il 

Wdmo, come e%a quellad, Anchift appreso 
Virgilio nel riconoter Teucro per primo amh£ 

foaiImTt n T Dardano - rido «ain un ral fil- 

fogifoo. -Cofotcfae uenne p ritno neHe wntrad 

^ fimo autK,r di’ Troiani:. Teucro uen- 1 
n^-te^tlnflque Teucro è ucro author,& pfi. , 
mo de Troiata. io Qucrto fillogifmo pecca nella 

Z P :t° a ^ pÌKwhe ^ ucnnc póma 

Teucro, in a DaidanoAperòconfiituifce un ac 5 ( 
clufion.de unaagn«i«rv61faJHor tra tutte qudtó 
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maniere di ricognitioni. preftanrisfima. è quella y 
che è fatta ingcmohimentedal Poeta con legni ar 
tihcioh,& che nafee dalla conflitutiorc della fàuo 
la,& dalle colè dependentilunadallaltra vcrish~ 
milmentepcrvna certa fucceshoneVltimamcn- 
irla fouolaHeroica deuc eirereriempiata,&: ador 
na co epiflodiij&có. varie interpohtioni,ma però 
veri$hmilùScneceflàric,lècondo la natura delfeco 
fe, come furono quegli epifTodiiV interferiti da Ha 
mero fra lo sdegno di Achillecon Agamemno- 
ne,& la loro rieonciliationejSc come lòncrquegli 
altri del nono>del decima» deirvndccimo ,, Se dei 
duodècimo dcllQdilTea. E chi (lima il fecondo lii 
bro della Eneide eflère cpiffodionort neceflario: 
perciochetolto>via,norr fi togGe»chePattion del- 
la nauigation di Enea » non fra una,non ha tutta 
dalla fua partenza da Troia ih Italia, Se perche t>i 
done lapca molto ben per fama ]a>nuha>dì^rQO* 
iai&pcrchel’hauea già dipinta nella fila fallai pap 
lazzo regai, & perche edera la conlbùitiondeila ’ 
lauda ,, formata dalla propohiciondi Virgilio, ifii 
quale noni propone dicondur Enea >fc non dalli!' ; 
partenziadi Troia airarriuo inJralia . il Signor^» 1 
Speroneha. opinion, che ha grandemente neeefla> J 
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ilo ^ per diffonder Enea dalla imputation di tradì* 
mento,& per render ucrisfimileTinamoramemo 
di Didonciche s*inamorafTe,non di un traditore , J 
ma di vn’homo valoro)(b , di fornma giuflitia,di 
fomma pietà, & di fomma religione. Neiriqué- 
fta parte il Poeta HerOico deueimitarla tragedia, 
a cui fi da per precetto, che non debbia efier ripic 
na di epifTodii : imperocheficornelamoltitudi- 
ne dì quefte digresfioni fi concede al Poema lun- 
go, àc non riftretto ad alcuna circonftanza di tem J 
po: Coli la moltitudine de gli EpifTodii è vietata 
al Poerfia,chehabbia a terminarla Tua attion per,:': 
lò f pacio di un giro di Sole . Hor quantunque fi f i 
conceda al Poema Heroico tal moltitudine degli 
EpifTodii, fi dà tuttauìa per precetto,che fiano uc- 
risfìmili,& neccfTarìi 5 Et che nafeano quafi 
per natura dalle cofo antecedcnti,co- 
mefi ueggono prudentisfima 
niente tesfiutì da Home 

ro nella Illiadc, * 

v OMe ^ 
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On • Pòrtili Seconda •- ^ J 

tja'oiaè imiwon ffcflKp yo a atfiòn di .#* ffqqotflufy* \ 
totalmente buone, &perfettje, marauigliola, compita, & conueneuoll 



~ - — T- ^ J p “ — ^ f ’p — - , l W ^ I1W 

Madornali con Epiflbdii,A: con ipterpolicioiUf ma però •'verÙlÌowb,£tl 

'i ^fipi^Ivi$rnc/3C * ib oò.L'jiq cairnol 

t L\ -OPtlle PtippottiiSc Contijtkmi della Pancia Hefoì&j)£ , 

• «" V "**;*^* 1 ■ ■ * ■ -■ ■ 

I/viu b * ' fsS^. _L/^- r*\n ' L&àfi 

chc^ U L’altra «A* La Setti ua Ir, die 

d « b k* , r L C £? feAf lT« r 1^ r--A*-* La Seda ma è/ la’ìjcB- ' 

drenti/ IdflftbAa è, che La( ^tiar La Qui n è, che la che ■ la bia'etto- 
tutt^. Se- elfcjc la deb-, ta è?cjie rat,' che debbia debbiti re adpr-, 
compì- 'n?, di vn . bia elle- la cjcb- la deb- edero edere; na con-*, 
ta ,r.Che hUortìo re mari bia dìe- bia edè- 'virtuo- hor fan epifpévn 

Labbia-, fola, de uigliofa-re còn- re poslt la , Se di plicc— » , cioè fon 

parici-, divrup Perciò- ueneuol bile, per buon ef che fac- digref- 
pio.mex fona fo- checfcS- mento, edero fempiq, eia latti fioq*, Se, 
*o, Sf. fi la . No do ella-/ grande , canili p fi come murario inteipo- 
noi'JBt s*inten- àtrió' di' cioè di J A fri la la Fano- di-Fortu lìtio Hi p 
prindj- de elle re Juiomi- j ;tal/orte, pos/ibftla Tragi ria 
~o è*ql vna , Se - «n 



C o C'ql vna , Oc nt Illu- 
, che di vna., dri per 
neceda- perlona lumina 
xiatnen- io la, le è bontà , con me- 
te va ina 'vnadi ,ffc'fopra nealló- quj fi 



•e ù delia ca deue felicità ycr£fc 
- verisfi-/ dlèro alla f«ln filili , & 



2i,& ne- moiri la n?tu 
celiarla- forco vn ra hniW 
mento capo, Se ni 4 per faccio^- 



come ve 
risiimi I- 

mente fi militudi adettuo citi fen- necellà- 
ne, dilla fi . Per- aa peri* tielècó- 
ciodje-/ Se do la na 



Efi&fe 



parteHo IViacat lenza a- tura del 
meri), p tion • d# ‘gnirio- le colè , 
giudicio cole hor ne, come come fu 



no è do- Ce mol- dar qual neutra- ai Ari- ribili, & è la Fa- rono 

po alcu- re atrio che buó buiiole, dotcle , mifera- uola del que* va- 

na altra Ifirib di «fsépio> che è vn nella E- bili, per lllliade; rii epifo 
Coti, co- 'ViìTiuo dì virni tempo fpofirió purgar hor in- dii, inter 
me è nel mo fo- hcroica, di molti di Vlif il terrò, treccia- podi da 

b Illia» lo .Per- didima melì,& fe, tutta- re, Se la ra,& in- Home, 

de di Ho ciocho gnanimi di molti uiador- milèri- rerlèrità rofralo 



'D'èf poema Fieroico 




né' , flirt (j?r yna j tal crcel c^/vfer- tajito, ny lliuflr. . 
qtltalejp riduce n lenza, 8 t uera_. là mero di io tutto 
iiiéiìfclF; (lofi alla pei fer- rr^i de* Troiani, buone, 
cóme da perfora tienc^ &j zi[. della Pe^im." pei in- 




ucujwwr, viti iay^ -in/i.j iw Utl Y^L l(C 

priiVri-'^evnppc compre Jà gran- Poeira^ gjiautlU 
ptd 1 , 5 Ih • lle-f dcra in ciezza_. Heroico tori vir-, 
mono ! roico , fe qual- della-, il dir le tu Acgra 
di'molri non pur che at- Trago- colè, i o dezz.ì di 

loro ri cafiwion tiiol.i; o pero 9 ramante Et vir. ? 
hudttìl- ^ell'iri di pru- maraui- fìano (U 'tiiolà re 
nh^la 'd’Acliil- rieri za; ò gliofVla te , ma de la Fa 
fiffiério- le, ma di. di giulli Illùde, quali noi,. He 
rirìPde* t:irre_/le ria; o di & la O- debbia- roua_. 
Trèfatii. file at- /otte*- dilTéa di no fìlir qualche 
Merdai è rioni, co za, die* He me- vcrisC- at tió di 
qiietìo , litri pe- fuperi o ro, eden mìjmen buon ef 
chd fé- -chèreb- gni poi* do eia- te , fé- lempip , 
glie lo- begran- unzaor faìna di gue, che degna-, 
po qual- demen- dinaxùu elle di- elfo deb da tlle- 
chetòfi ée - . & fi di gran- flefà con bia eflér re imita 
precede- jparnreb di nuo- ingenio pesfibi- ta dagli 
te, "Se va be dalle mini, co fe inuen le. Et fa altnhuo 
inarati à'icfé re- meìè ap rioni in ra tale , minilflu 
qualche gole de! jhinto ' Vintiqua. fe la fua Uri, co- 
altra fub Poema quella-, tre libri princi- meè !*_, 
fequéce, Heroico di Athil Jf" non pai attio Odilfca 

> ì * s * 



cu la ria di Ac 
ìnpratió 
/lifortu gamen^ 

^i c 9Pi j»pq»»A 
p.Cflpe- laJotqj 

ticpnqt 
«OR 1 »» MW 

tioi.^-fc.cRfqf 
Perciò- lt ncque 
che else gfial^jj 

im&^k sfpr'ft? 

pju (acil Viraj|Ì9 
^ente*5 de{&- ra 

nrj& am terzo,# 
miiaùor quarto , 
ne . .Et libro def 
ÓM^uc-; toEuei^ 
fb.tyia- de-K«ié 
mera e 

la dell - te il Poe 
Odi fica, ma He- 
tiamu-, roicqde; 

t^tó.uemu^ 

la Foftu far la , k 
Hi.diY-jTrage-, 
li ile au- dia, all* 
uerià ip quale d, 
prc lpc^ da per 4 
ra, men precer- . 
tre è ri- lo.che^ 
cono- iic n fu 
feiuto ripiena 
da'fuoi ; di epifq 
Et mtn- dii. Im- 

7 * " 



'«•me 2S cimo le, ilquaè cofi nc II af. v diHome~ tre egli, perqfhe 
riènamegìafiè lefdlo, nuraui» forhiglie ro Ideai pen fan; ‘fi. còme 



ttétóii ’ raparti- fdegna- gliofala ra adal- fot- do (fit- la mòlu 
. Fanola- tb Sfa- tori con Eneide tre attiò fna_> di re in lào tu j» ^ 

il. h’n rutila A irmi*. .Il \7in— ‘ ni min Litn AA 1 I 




(e proce bitte le rfcotid- quella- Homerò neide di della Fa ft an2 a. 

dono attiondi liato grandcz èposfi- Virgdio u dlàJié-‘jj rcn j_ 

dalla ira Hercule Agjm<s zi mag- bd«L>, SÌ Idea «li roick' DO c u 

^è’dafop &dfThe timone^* jnorìé e vetìsfi- vn huo- qiiariao j, j ^ìr,- , 

favHnr vi > Alf 



*c tuio uuuiij vana- ina nc- ipcnc— me, i«uicn_. j, m , f pj ( 

Agame- della II- giù, era roico, fi -voice fi giullo , di For- iodii c 

mnone, liade di c.iulàdel corneali è vedu- Se vaio- runa có vietata 

Se dal Home- 'la mor- chó Ari to , che rofo. Se la peri- al pq C - 

filo rid- ro, non rede'pra ftotdeJ» negli e£ religio- pcria, et ma, dui 
rarfi dai, contené valorofi gli la at- ferriti fo. Hor con la- habbia 
cprabar do altro Troia- tribui- qualche in quan gnitio- arenili 
ter, Se chePvni ni,&/pe fee nel- granCa toalTat ne , è di nar la ‘ 

danno i- ca atrio cialmen tatua- pitano tióprin- miftieri, fiia ar- 
•unzi al dell’ira tediHet Poetica, fia venu cipale,' che-» il tion per 
k neon d’Achil- toro. Et per- to in dif d«ue ef- buó poe lo fpa- } 
Cifiationle. VnaOnde i ciò la lu fenfione fere la u lo fac do di 
con Aga c l’amo Greci ri ghezza col fuo Fauola da rifui vn giro 
merano delI’O- buferò della II- Capita^ Heroica tar dalla di Soie, 
ne, &: al difiea , fuperio- liade, <Sr generale fecondo conili- Hor qui 



\ 



K 



VìfVoimaH (rotei jrf 

ritorno 5òn éó T ri . Nedell’O- & che eh? fi è mnoiu tunque 1 

J: 4-L.I v dilfea di 1* vnofi .4e«o t delfat* fi con*» 

i-Homero habbia -virtuo rione, di cetU.alj 



di Achii 
le alla 
batta- 
glia . Il vi 
fine è ql 

lo,chr,ò ui 



ifenclen meno 
<ttjutsD|>maraui' 

che ’d glieli è è piu di - ritirato’ faima in maniera poema 
i< u Fano- deliache dal com quanto chejppr Herpi«> 
non è ql batrer r alle altre che c, Pf la molti 



i'o» 

^na-, la dell’. 



lo,chc,ò uigatioa Odifsea, la della & che parti, cefiai^a» fudinfin 
naturai- di VUlVe fibrican Trage- poi ricó» può cfse 4 per-., 

tfaCih- dofiVhf dia,&cin' ciliato- reacho diee^f pii 

o (p 



mente . 



&per ne pfo fino (è -vna quella con co- affermo risCmi». fi" da UH 
cesfitàjò ahluo rr naue có fpeciedi' lui r col’ CtiSe per Te, Cucce tauiapcs 
verisli- torno in le- prò- Poema quale cofedò- da dalfe precet- 



cesfitìjo affilo ri- naue 

t o- Poema q 1 

milmen ithaca, r prie ma Heroico folle *ve torofe»- cofeap- tri , che 

re e do- Ecnon è'nii fltna menor nuto in & per jecedeu iiano ve 

po qual cofi vna uigando- grande*' diGcn- coArmi ti„ Et pe risiimi- . 
che al- Pardon per lo re za non fione, ri- fericor- ripctia e h,Af itfi- 

rra co- della E- gno di farebbe- tornafse diofe^A; murario cefsarii#. 

fa,. & nó neide-di Nettu- badante alla bat- per cofe cantra- 6C che : 

ha alcu- Virgilio no,. dio,- alla- fu» taglia., amoro- ria a q V nafeano » 
*“ ' * fc, che- che tpt- quali 

ui intra- rauia , fi . n atura i 



na ,.che d^e ab- £dho ca intiera 
lo uada bracciji„pitalis(ì-, tramuta - 
conri- Se Li na ma ini- tion di 
nuando, uigadó,*mico r & Fortuna 
come è &.,la, . fidò ve- dall’au- 
nella i- guerra,.. ridendo uerfa al : 
delfo Fa da; lui. flutti i la pro- 
uola del fatta;ifvf Proci fpera - 
la Ulia- Italia cóìA: Ubera 
de la-ri- Turno , do cali, 
concilia Se. col. iua da 
tion di Re Lati ogni in- 
Achille no-Non fami.i^c 
con A- c. ancho in c(£a. 
gamem- vnal at- con tur— 
none; Se tion-del- ti i fiiofi 
le altre laEnei-Woden» 
cofe có- dediVir dofi uv 
gionte gilio, di vna foro* 

* » X + 



uengo- fa; ò fé- dalle, co; 
no , co- condo ft inteil 
nic c, Se che e uè cedenti»» 
la Mia- nslìmi- come fi ■ 
de, & la le ;41e* neggo- ; 
Odi (Tea, concio no prò- 1 
At la E- elicane dcmisfi 
’ ncide. cclsario, rearaen 
come e reTefiu 

3 uelUr rida' Ho 
i The- raeronci 
Urna- • la lllia- 
«Ho,chede^,& 
pianger» .ntll’Qu'r 
do il pa dritta « *i 
dre co- n r.ri» 
r me mor • .i 

* /T ” * 
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■* ' - • - - l,d;>A ib 



&- • vn huo-, ìpa quii 

mofolo,'t<,& tt» - - ----- - un ric - 

•Yet’am* (hie'u- quilrriì’. 11 ! ) ' J ‘ ° -• con efs» 

recisoli na di ;1 - Y ' tincinì 6; Vì.ioH - it%7£ lui", for’ 






re, di ta molti 
le Ide- (òtto vn 



o'aiijn \.|lì rrqà i .^r 

a# 



trOU3,& 

■ -T* ” s::!2 

lo rico- 2 

- * sonn 




iftefso co Enea 
Achille quali sé- *'l f 

con Het pre, coi. - "* 



ai- r. il.-shsdl .. 

SitL-p £f,; ~ 



Proci , 
che Ili- 1 



«.wi nei pre, co* " ; * : .r 11 che fu- , 

tore, lamica- •' mando 

mone po'* do* '*> * ’ trun yonaWi'V dihauer " J :5 

di Het- ce^éc^ui 1 ' ’ ' • da far co . j 

tore v b da de'- i* un men ‘ 

seftitu- Troiani, «lo Vi J ?• bi- • « dico,có- - ^ < 

tion del Se faceti prendo- . « ; 

Aio Cor- do quel 1 ' - t J a aVH6«d 



e & la la arti» *H.> , ai 
4 slcu canaio- -tunuu 
m*»ùe ti- lem- 
fioilce-^ pi* elle - » . »n 
Qlrtal’at norian x ‘ 5ff * 
tion del cho diai- -- *- 

la Fano- tre gen- 
ia delia :ti fòro- » • 

Illùde». ftiereV ' * 

la quale 



non tor- 
tane per 
fettàinc- 
recora- 



eiliation 

r 



7*- 



- I 



*i- no di ha. , 

latini ^ -«era far 1 - ’ , ' 
j ua'tJ i-.ih; con Vfil” .' u °* 

’ fc.L’A- ■ 1 

,e: gmrtbne' 

■ lì #i> -v -A* trafnu * ■~' n 

‘ o: cuioh c .* / ,n 



*4jH# 




: d'imellì 

jjfttl 
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' i-iiq» < ooitfS* «fji 

non là- - J 1 
- Mm -f n -i ~i»W ^>1» 
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u/i* » < 
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rione di 
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la mede 
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di Achil 
lo con 
Agame- 
mnono 
nó fegui 
fero tut- 
te quelle 
parti, co 
me’necel 
fariamen 
te con- 
gionte » 
che fan- 
no veder 
la ucce* 
& leal,& 
non fin- 
ta, *& fi- 
mulata 
riconci- 
liation : 
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gmtiotu 
lono cin- 
que manie 
re ; L’un» 
è p fegni » 
de’quali ; 
alcuni fo- 
no natine! 
corpo, co 
ino fono 
neuijCerta 
nogliaze t 
& altro 
machie II- 
mili.&tut 
ti quelli 
fono nani 
rali, come 
fi può dir, 
che folle- 
rò in Itha 
ca il por- 
to di phor 
cine, u ce- 
duo mari 
no,3c l’an- 
tro delle»» 
nimpho 
nel terzo- 
decimo li- 
bro dell’— 
Qdilfea . 
Percioche 



un 
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'■■t. jS<ii 
d i»q 
. al iJ 

h Mi 3M 

n. ubica ' 
;:cr. fini»’ 
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• il flOJ 
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nani» 
ih 
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I sn 1 1 aro 

fi 3iU XO 

'ihp 

• u C frìtta 

m >- V»BOlJ 

no > ' i» 

’%::V il 
. subì m 
ajriiiiàlèl 
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•voci Miào 

,? t.oo ani* 



tanto fo- 
na feenì naturali nel corpo di una terra i portagli antri, i monti, quan- 
to fono nel corpo humano i colori, & i fegni fopradetti. Vi fono alcuni 
altri fegni ruttauia nel corpo, ma fono accidentali, come fono percofse, 
fcrite.acatrici.Ondc Vlifl^PM la cicatrice,chc hauea,c flato riconofciu- 
' T to da 




fegni fuori del corpo.come fono anella,fcarpe, coIanne,armc,ueftimen- 
ti,6c altre cofe limili, per le quali Glauco, Se Diomede fi riconobbero, 
per hofpirì paterni appreso Homero nel ledo libro della llliado . 
La feconda maniera della ricognitione è quella, che c finta ingeniofa- 
mente dal poeta con fegni artificio fi, come e llata quella di Virile, rico- 
nofeiuto, cantando Demodoco, da Alcinoo, per hauer’lagrimato,fenten 
doli nominar nella. narration delcaual di Troia nell’ottano libro della 
Odiflea,laqual ricognition è tutta finta ingenioGuncjue dal poeta , Se 
con legni partoriti dal fuo proprio artificio. La Terza fpecie di ricogni 
rione rifulta per ramemoratione,quando,col ridura memoria altrui al- 
cune particolarità, lo facciamo uenir in cognizione di chi che fia,come è • 
quella di Virile per ramcmorationc riconofciuto da Penelope, fila ino-. 
glie,& da Laerte fuo padre neluigeficno terzo , Sf' quarto lihro. della. 
Odrilèa. La Quarta Ipecie di ricognitione è per fillocifrao,à per qualun . 
que altra forma di argomentinone, che può efler ridotta in fillogtfmo , , 
cornee quella di Circe nel riconolcer Vufle per quello, che lehaueapre 
detto Mercurio, & quella di Virgilio nel riconofcer la nimphaper dea.. 
La Quinta maniera di ricognitione fi . fa per f»ralogifmo,rioe per fillo- 
gifmo uitiofo.ilquale non partorifee vera, ma falla conclufione,& agni 
rione ; Se fe partorifee aenirione ucra, la partorifee per accidente, & non 
per la conclufione del lìllogifmo.come e llata quelli di Anchifeappref 
(o Virgilio nel riconofcer Teucro per primo author deT/oia^i. Hor 
ira tutte quelle' maniere di recognitioni prefiantisfima è quella , che e 
latta ingenio funente dal poeta, fl^.che nafee dalla conilitution della Fa 
noia , Se dalle cofe dipendenti l’una dall’altra ucrisfimilmente per una 
certa fuccesfione , trouata , aruficiofamente per condur l’anione al fuo 
&ic con gli debiti mezzi ». 
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^DetToem* H eroico . 74* 

HtLLJl SECQ7{D>,i V A l^T E D l &V AllT jl 
del Toema H eroico, cioè del Coftume . i Cap. Ili» 

H Auendo noi fin qui breucmcntc trattato 
della prima partcdi Qualità di cffo poema 
Hcroico,cioe della fiiaFauola>& delle file proprie 
ti, clic la fia tutta,vna,marauigliofà, conueneuol- 
mcntegrande,posfibne,virtuofà 6cdi buon efTem 
pio,hor (èmplrce > &c hora intreciata con pcripe- 
tia,& cofi agnitione,& bora con conuenienti cpi 
fòdii,fègue, che trattiamo della feconda fua par- 
te di Qualiràjchc c il Coftume. Hor il Coftume 
jdel.Ppema Heroico non è altro, che vna certa de 
ieri t don &: imitation delle perfbne >^che Ili intrà- 
ucngonp; ò come buone, & cattiuef O còme con- 
ueneuoli,& difconueneuolijò comcfimili, 2cdif 
limili, ò come equali,& inequali.Perilche intorno 
a quefta parte douemo cotifiderar quattro cofo» 
la bontà de’Coftumi,la conucnienz,a,la fimilitu- 
dine,la equalità . La bontà de’ Coftumi dimo- 
ftreranno le confultationi precedenti, & le elettio 
ni,& deliberationi . Percioche non s’intende un - 
huomo efler buono, (c ancho fa una buona ope- 
ration improuifàmente per impeto, ouero a ca- 
lò > ma colui farà (limato per buono > che la farà 

T ^ P« 



l*4rtC> SeconjU' 

per h ab ito, & per una già confutata deliberato- 
ne, Scellettioncj&qucfta tal bontà fi deue inten- 
der in ciafcuna condition dihuòrnini ^comc nel 
rféfcriiier, & nel rapprefèntar un buon Re, vn cat- 
tino Re, come fa Virgilio il Re Latino, & Mecen- 
tiojvn buon Capitano, 8cvntàttiuo Captano, co 
me fa Virgilio Enea in molti luoghi , &: Turno, 
vn buonficruitor , &vncattiuofèruitor.|Et cofi 
HomeroncH'OdifFea ua imitando, & dimoftran 
do la attion di un huomo prudentisfimo 5 & nella 
Ittiadela attion di vn’huomo valorofisfimo. La 
conuenienza de* Coftumi delle pcr/one che inhjà 
uengono nel Poema Heroico, con fitte nel deco- 
ro fecondo la età, fecondo gli habiti , fecondo gli 
affetti, fecondo il letto, fecondo la patria, fècòndd 
la profèsfione. Onde altra maniera di parlar at- 
tribuiremo ad un uccchio, altra ad un fanciullo, al 
tra ad un giouane altra ad un di mezza età , altra 
ad vn prùdente, altra ad un forte, altra ad ùn« adi- 
ràto altra ad” un timido,aftra ad un’huomo, altra 

' I \ . 

ad vna fèmina ;akra ad vn Spagnolo , altra ad vn 
Fraccfè,altra ad vn Italiano, altra ad vn religiofo* 
altra adunphilofòpho,altra ad un mercatante, 
fecondo la opinion,che fi ha commu nem ente 'di 
À l - • ' ciafcuna 
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1 ciascuna differentia di quelle diuerfita di perfòne* 
Onde Homcro, & Virgilio ne loro Poemi Hcroi 
*>chi ui rapprefentano hora un giouane , hora un 
« uechio,hora un fanciullo, hora un di mezza età, 
hora un Re, hora un Sacerdote, hora un Adira- 
to,hora un pufilanimo,&:cofi uariamentc ciafcu. 
na qualità di perfoncXa fimilitudine de coftu— 
"mi, della qual parla Ariftotele nella Poetica, è in- 
torno alle perfone , che noi rapprefèntiamone- 
'floftri Poemi Heroichi, già altre uolte defcrittc,& 
rapprefentate da altri piu anticqui Poeti, corno 

efane'tempidi Virgilio la perfona di Achille , di 

Vliffe,di Agamenmone,di Menelao, di Pirro, nel 
l'introduttion delle quali fa di meflicri,che lìamo 
aucrtiti a fingerle fienili , inquanto a coflumi, a 
* quegli già rapprefentati da Homcro Et pero V ir 
gilio alla perfona di Vliflc attribuite il medefimo 
Coftumc di aiutiate di accoi tezza,chc gli hauea 
già attribuito Homcro, colia Ph irro* feroci càj, 
gioucnile,ad Achille fortezza, Se a tutte le altre per 
ione coftumi tali, quali haucano appiedo Poeti 
piu Anticqui. Sono alcuni, che uoglio no , che la 
fimilitudine lignifichi fomiglianza de’coftumi fc 
floqdoi tifo communedellanoftra età, come at-i 
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tribuir ad un Capitano, coflumi di un Capitano 
dc’noftri tempi; & ad un Re, coflumi, & Madia, 
& grandezza fecondo i noflri tempi, perciochc 
cofì la rapprefèntation hauera piu deluerisfìmilc, 
&perfuadera piu fàcilmente. Peperò alcuni ri- 
prendono il Trefàno, che fpeflèuoltedefcriua- 
l'ImperatorGiufliniano molto baffamente, &. 
non fecondo la grandezza de’noflri tempi, attri- 
buendogli, che tencfTe appreffo di fclethiaui dell* 
orto, & molte altre bafTczze fìmili , Adunque 
fla bene, fecondo la intelligenza di coftoro, intro 
dur le perfòne,<& rapprcfcntarle fecondo i coflu- 
mi,& andamenti de’ tempi noflri . Onde le attie- 
ni Hcrokhe batteranno piu del ucrisfìmilcAmo 
ueranno ancho gli affetti molto piu La Equalità 
de coflumi delle palone introdotte ncTocmi He 
roichi confìtte in queflo , che introducendo noi 
una perfona, le attribuiremo dal principio alla fi- 
ne i medefìmi coflumi ;fè le attribuiremo dal 
principio crudeltà , feguiamo tempre a dipinger 
la per crudele; fe ferocita,per feroce ; fè timidità, 
per timida; fc pietà, per pietofà,comc fàYirgilio la 
perfona di T umo per feroce, & altiero ; la perfo— 
na di Enea, per pietofà; la perfona di Drahze , per 

timida. 
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timida . Doucrcmo dunque nelle compofition’ 
de Poemi Heroichi haucr Tempre dinanzi a gli 

occhi nell’introdutcion delle perfone la bontà de* 
coftumi, la conuenienza, la (ìmilitudinc, la equa 
lira. Onde daremo fommaJ[òdisfàctionc,& dilet- 
to a gli auditori, Se lettori, Scacquifteremo gran- 
disfima gloria, alle noftre compofitioni Heroi- 
che. HorPEpopeia^effendaPoema indrizz^ato 

all’introdutuiftu per.qualche.illuftreeflempio ne j» 

gli animi degl Lauditori,douera. afiere, (opratutto» 

morataiScaccoftumatajSchoraiemplicc j hora 

intrecciata. conPèripetia , & agnitionc. ; hoc con 
affetti,& amoro(ì,&: dolorofi, come èlallliadc, • 
& la Oditfca di Homeroj quellafemplicc,& acco, \ 
flumata per la uirtu della fortezza , & della, 
magnanimità; & quello accofluma 
ta per la uirtù della prudenza 
& intrecicata con Peri- ^ k 
petia^ , Sccona- 
gnitionc 
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, li Coftume delle pedone, chcs'mttodncono ne’pocmi Heroichi, noe 
c altro, che una certa defciicion,& imitation delle pcrfonc,che ui intra 
tengono; ò come buone,& Cattine; ò come conueneuoli, & difconue- 
neuoli; ò come limili, & disilludi; £> comeequali, & inequalt. Pcrcio- 
c he m vna di quelle quatto conditioni le ua fingendo , & defcritiendo 
chi fa limili compolitiom poetiche-- . 

t * f ■ j.c 

Delle confideration.*, che dette haiter il Poèta Heroico intorno al 
Coftume delle pefione.che egli procura di de(criuer,& imi. 
tar in quella fua Poefta , 

«N/- 
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L’^na è la 
Bontà de'Co- 
flumi in ciafcu 
na conditone, 
come d’vn buó 
Re, di cat- 
tiuo Re, di vu 
buon capitano 
di vn catriuo 
Capitano, di un 
buotr'fòldaro , 
di *>n cattino 
ioldato, La b# 
f à de’Coftumi 
dimoftteranno 
le confulratio- 
oi precedenti, 
& le delibera- 
tioni,& eletrio 
ni. T r iocl:t-> 
*on i 'intende 
fn’huomo ei- 
fire buono. Ce 
ncho là una_» 
*uona opera- 
o n impiojji- 
*n cor eper im 
I 



L'altra è la 
Co mieti ien za , 
& il Decoro 
de’Coftumt Ce 
condo l'età, ha 
bùi, affetti, for 
rime, fello, pa- 
tria, profetilo 
ne. Petcioehe 
alrra manina-» 
di p.,ilar attri- 
buiremoad vn 
vecchio , altra 
ad vn fanciulr 
lo, altra ad un 
giouaee , altra 
ad un di mez- 
za età, altra ad 
vn prudenre , 
altra ad un for 
te, alita ad un 
adirato, alruu* 
ad un timido » 
altra ad ù huo 
mo alti a ad u« 
na farina, aj- 
a 



^.a Terza c la 
Similitudine^ 
de’Coltumi 
delle petfone, 
che s'introdu- 
cono già rap- 
prefentare daj 
altri poeti, co- 
ir e di Herco- 
le, «li Achille , i 
di Agamèntr.o 
ne,d)Menelao, 
dt Hettore, Se 
di altri limili, 
nelle quali do- 
uen.'o procu- 
rar 'di fingerli 
fimili, come!» 
Virgilio la per 
Ièna di Acini* 
le,di Vliffc, nel 
l’introdutioarf 

deile quali fa 
di mcitieri,che 
fiamo allertiti 
a formar le cor 

I 



La Quarta è 
la Equalità de* 
.Cofrumi delle 
pei loi t-», che 
«'introducono 
di rouo da_» 
noi,nclle quali 
douemo ler- 1 ! 
uar la equalità 
dal principio 
alla fine. Onde 
Ce attribuirò* 
mó ad alcuno 
dal principio 
crudeltà, doue 
ipo Arguir fem 
pia dipingerlo 

S »cr crudele, fe 
croci tà, per fe 
rocc, fe timidi 
tà,per timido. 

Ce pietà, per pie 
roio , come fà 
Virgilio la per 
fona di Turn* 
per feroce , & 
altiero, la per-? 



peto, onero a 

cafo» ma 'còlili * 
(ara (limato p 
buona» chela 
fora per habi- 
tò, fic per *yna 



2 ) cPPoentaHerotcó • 

tra ad vno Spa rifpondenti a 
gnolo, altra ad 1 * quelle eia de- 
fcritte da Ho- 
mero, & però « 



vn Francefe,al- 
tra ad vn Italia 
no, altra ad ~\n 
Religfolo , si- 



gi? conlultjita, tra ad vn Philo 

&Jdeliberati e- fopho, altra ad 

rtll* 



Virgilio ?lla p- 
fonadi Vhflt»* 
attribuiate il 

lìrop co-, 
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fona di EnétS 
per pietofa, la 
pedona diDra 
ze per timida» 
& per loqua- 
ce-* . 
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w Mercante-*» 3 fiume di aftù— ui 
fecondo, la opi . f ’ tia»& di accorr 
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letùone,& qué 
fta tal bontà & 
deue intender 
in ciafcunacon 

dition d'huo- di cia/cupadif buitoHomero, , » 

m'ihi. Hor Ho- fé rénL & 1 : <èc tofi à Phir- & OnUOlC 

m<ro heli'Q 



tezza , che gli 
hauea già altri 4 ;;j 3 0 >IO*I 



nion, che fi ha 
com un oriente 
a di/ 

quéi 

i/le diuerfità di ^ ro ferocità gio ^2> c llCIl 

pedone. Ónde uenile, &atut 
Homero,<3cVir te le altre per- * il-> LiU Ij^ U 
do latiion di gilio vi rapprtf- . fonc-> coltami, ;rr j £^ 3 {Jp £j 



durava imitati ; 
do,& dimoftra' 



ou iau.yn # -^n JJ 

vn huomo pru lentanoinmol tali , quali ha- l 




me Valorofisfi 
mo.Et Virgilio 
delCriuevnbuó 
Refotto la per 
fona del Re La 
ti nò, de uu cat- 
tino Re /otto t r 
la pedona di 
McCèntio; ; : : 

I 



non 



jxrijiaKij 

ì wq 'Jc 
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3 hvJ^L 



ho ib ih t r. 
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no alcnni che 
vogliono» che , 

la umilitudine 03 ri 

fignifichi forni .jrr'ifi Ofl 
guaza di coftu 
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mi (ècÓdol'vfb 
comune^ della ( 
noftra età. Per <* 
doche coli la 

rapprefentariS 
hauera piu dei 
verisfimilo « 
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mo oìifiiol I hìiùkìhì ivuoa; 
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Mi £^C,,T £ /P ^;A7 £ D JE. L f. U t H f^y.U 

deLVocttu H troie o^cbe i U Sentenza. C *4 T. II. , 

Lia parte della Qualità del Poema Herot- 
J^Cfl,che èilQqftum&.deuc fu^cederc la ^cr-. 
za parte della salirà del medefimo, che è la Scn 
tcn/.a, cfsentkTclla demoflratricc delCoftumo. 
Hor la Sentenza, pu ero il difeorfo del Poema Hc- 
roico è una dimoftratiòn di quello » che intende t 
alcuno de gl ihterlocutpri per ùia di argomerita- 
tion,& una commotion, & remotion degli afJct- » 
ti per uia di ampIification,& didiminution, & tut , 
ta quefta parte appetta alla Rhetorica . Onde per 
poter comprender la parte argumcntatiua de ghia f> 
terlocutori, quando adoperano la demortration , 
bi fogna (àperl’ufo delle propofition, &deluo--’ 
ghironde fi compongono gli enthimemi, che fi> 
no argomentatjpn oratorie >& per comprender 
la motion , &<remotioh degli afifetti con la loro p 
amplification, fa djminution, fa di meftieri fàper 
la diffinitione dj ciafoheduno , in che maniera J 
fi muoue, fi eftingue, fi accrefoe,& fi diminuifcc/ 
variamente quefto, & qucH’altro. Hor adopera la 
parte della Sentenza, che è porta nell’argomentar, 
& la parte del moucr gli affetti Homero nelle ora 

tioni , 
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< E>t1'Tott»nHtro'rtó ?! 

«Ioni, chefa Meramente nella fua llliadc , & Odif 
£a fotto la petfona di Neftorc, di Vliflc, di Achil- 
le, di Agamemnone, & Virgilio riell’otattone di 
Miotico alla Regina Didone,& nel ragionamento 
di Anna, che fa à Didone,& nelle otationi di Dta 
ze, 8c di Turno , & in molte altre patte argomen- 
tatine, patte affcttuol'e , come notaancho 
Macrobio diligentemente, delle ejuai co 
le chi volelTe trattar dtllelàmcntc iti 
quella parte, contornerebbe mol 

to tempo fuor di propoli' 
r «:i 



to, potendoli haueril 



tutto ordinata^ 
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ìlj r '” MO cpnaroplihcation, &',con diminuuon* „ 

— -—-A- 



Sj <.->L 



03 - ì'VrtachTifilJe'ncll’argortiéiifa^ 1 ' - 1 L’altra coufi tic 

_ .fcftitigfV gli^ty^peruia 

troni, & Ja’luoghi, onere uforim pTini?atibft,& dÉna flimmafnjnjoA- 

j ^ c * a a,- n-iar.n. j.a.- 




& Virgihopjjj-pjtr^rtftdnto dr 4 4fVf'«g : oiurafpVird‘ Achille con Aga- 
na, che fa alla Regina Dinonc nel medinone nel primi 'della Illudo* 
principio del i^uArfó. 'PB'o dilla 1 - òC ne'i tmrtuD^he fa forcola per- 
Eneide,& nelle or^ioiy.cfi Dra'u*. r fona di Ecubba,& di Andromache 
2e > & di Turno, néIl n vhdccimo nella morteci Hettore; 8c Virgilio 
libro della medefima il,. ' 'UijlOntJ pagamento di Iunonc,& nello 

•r« r parole, che forma Didone, volendo 

*' * J morire, & in molti altri, & infiniti 
!**o$hi . 
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v D£JL,l*A JlHT * DELLU UVÀLITjI 

del "Boema Htroicoi ( be'i la. Dittione ,■* t C jl "P. V. 'K7J3 

U - -* J ' ' ■ **' ‘ ‘ ■ ^<i *< '-‘fi ’j.'L.flQO «pltìoFI'Jtqmf 

t ."T T^Ltima parte della Qualità da Poema Hc- 
y roico è la D.ctione,per la quale fi manife- 
'fta il concetto, &: la Sentenza, con parale fonore, 
&graui, & con ticrlì leiolti endecafiI!ubi,non po- 
tendo ella perfettamenteperuenire nefl’animo de 
• gli auditori con diletto lènza la Dittione. Horla 
.^locutiqn del Poema Heroico, narrando il poeta, 

& la mu(a attion di perfbne Illu{lrisfime,& di he- 
rjTOi, diaceli da deità; oda parte di padre; oda parte 
di madre, deue edera grandemente magnifica, & 

. grauisfima: onde ricerca tutte quelle forme di par 
_Jar, che fianomefcolatccon parole iuficmcinfij- 
| rne>&: proprie^: traslate, tolte da altre lingue, . 
*) & allongate, & accorciate , & tramutate. Pcrcio- 
che tutte quelle tempcratej&ulàte congiudicio 
rendono la oration Heroica non vulgare,non pie 
. j>eia, non humile, ma . apparelccntc , &: ripiena ^i 
maeftà. Hor quella idea del dir magnifica ntpp 
;deue edere uniforme,& la medefima in ogni par- 
-te, ma fecondo però la differenza delle, perfone , 
chcintranaagono in tal manieradi poefij. Onde 
;pl parlar, che fu il poeta , 6 la mufà attribuiremo 
tt . grauita, 



~ PMtj St coiti a i 

gràuitaj à’Ke;& à Capitani, & principi bnVcefta 
iropcrioiìra, con auchorita,con grandezza, óc con 
dignità, a Ior miniftri ,& (cruenti attribuiremo 
’ ia id'Ca di dir tenue , ma non talmente tenue , co- 
« ine fi attribuire a i minifhi di perfone priuatc J de 
' ‘jttfomma in quefta parte della- Dittione , & della 
^FaWlIa haueremo riguardo di formarla tale, che 
"non fi^Tragica, afpera , horribilc , & pauentofà; 5 
r ne comica , humilc, de abietta ma fplendida,& il- 
Iuftrc,&: magnifica. Pertanto elegcremo le trasla- 
~tionfda cofc, chchabbiano in fe dignità, &fplcn 
■*dore. E cofi in tutte le altre maniere idi parole, in 
tanto chela Fauella fia corrifpondcnte alla mate- 
ria foggetta \ de la materia foggetta fia ueftita fè- 
' condo la fua qualità, de conditione. In quanto al 
la parte deverfi nel Poema Hcroicodoucrano'ef 
fere endecafillabi , effendo Pendecafillabo il piu 
{onoro uerfo, che habbia la noftralin^uaj 6edo* 
ucrano finir il concetto non nel mezzo, mane! 
fin del uerfo, òc'eflcre lènza riméi^per ha uer cam- 
po franco di correre, & da non effer affretti a fér 
marfij ouero ogni due: ouero ogni tre 5 ouero c- 
gni otto uerfi,& fòftehtaticon Iefcnterrzc,&con 
1 le parole, che in fc non fi defideri alcramenti ne*fi , 
:r - ricerchi 



So 



t>el Poema 11 eroica c v - - 
ricerchi le rime , elici fono piu pretto appropriate 
al poema Litico , elicali Heroico , ilqualc efTen 
dò poema grauc rifiuta quelle leggerezze , & ua-> 
ehczzegiouenili. Delle figure del dire quelle fan 
no appropriatele róftituifcono la idea della gra 
uità.della fplendidez/.a, delle quali non dirp • 
alno, potendoli haucr tal cogtntionc da 
Rethori anticqui.Onde chi uolcl- 

fc nella poetica ragionar piu *3 

lungamente, non farebbe 
altro.chc ndur ancho 
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( ’ Pariti Seconda^ ^ 

; L'aDitrione'Hei'oica i vna Qualità del Paduia^féicd^t 
*9 1® 4 parte fi nuiuiefti il.CopqdUq»$e la Schtcq^arcon parole fi». 

Porc,5c graui,& con -vedi (clòlri endecalìlabyntfrf'lw rendo ella i£rfeP 
tarnciitc peiilcnire iron diletto negli animi degli auditori < lènza u Fi, 
UfUa>& ifenzaffs^DiCtiQno. n 

i- _ />!. Dilla, Dtfdon< r dfUa, Fàuella ’Heroica ^ y ; 

5 trite 5 aìjtatì ‘dle^ LA 1 rr. i pn r te è, "thè- fi afpeHa al 
parole, Iequalvdeono eflere gran- . verlh/ilqUal* deue dl f « c cr.decafil 
emente magnifiche, & gra u is|imc; ìabo , cllendo il pt,t# lonoro , cho 
a oio compo/ìtioné deUeelièrè '-habbia la noftra lingua; & doucra 
me colata,& con le proprie, facon .clfae fetida ri*je, .pet hauer il poe- 
e ciarlate, & con quelle tolte da_. 2 ta campa Franco di correre lenza 
a tre mgue,5ccon Je allori gate; ffc lelìéfaftrctro ar finirai fi; oueroo- 
con le accorciate, & con Icrtajn.ur/ gni duejoucroogni trejouero ogni 
tare . Imperochc tutte qticrte Còtr etto verfi, & fomentato con fenren- 
gi i icio temperate, ik acounpacna ze, & con parole in guilà, che non 
te rendono la oration, non vulga- fi defideri altramente le rime, che 
re, non plebeia , non humile , roà t fono piu pretto appropriate al poe 
•pparefcente& ripiena di maettà , ma JJfico\ che all’Heroico , il 
i che ricerca il Poema Heroico , qqaTe, cfiendo poema graue, rifiu- 
nel quale parla il poeta, le mule# ta quelle vaghezze, & leggerezze 
*'*>i Principi per introdur 'virtù gio ugnili . 
negli animi negli auditori t 
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y ^ Auendo fidi parlato fin qui ddk- parti d4 
I ^ Qualità del Poaifia.Hcróico^.<ìp€ dpll^ 
& Faoofa, del Coffa me; della Sentenza, d$fc 
la Dittione, fègue,che parliamo di quelle altre iùc 
parri,-cl>e ineflòdimoflrano Quantità* difiin^ 
tifcrn delle mefnbra principali di talmanicte dì 
toefki'. Hor perche Anlìotele par, che vdgfee;q% 
le mebefifrre parti fiano della Tragedia , ^4^1 
Poema Hèroico: hauendo noi attribuito alIa JTra 
gèdla il iPrólOgo, l’Epifodio, l’Exodo, pfo^jamO{ 
iclpdrreftìti&ccommodar le iftefle ancho in v$ 
c^ftft’hióidb, & pCr una cerra fimilitudineal Ppflr 
ma Herbico, oltrala inuocation, & lapropofi- 
tion, che non hanno altramente luogo nella Tr& 
gedii. Diremo dunque, che le parti del poema He 
fòioo fòri'ó Inuocation congionta con. la Prppo 
fìrión/ Prologo* 1 Epifòdio, & Exodo . Et Irìuoca- 
tion congiontacon la propofition è quella parte 
nella quale il Poeta inuoca le mufè > è qualche afe, 
irà deità, che gh debbia raccontar , quella tal vnir) 
Ca, & marauigliofà arcione, che egli fi propone-^ 
come proprio, 6c particolarfoggetto del fuopo& 
v .. X ma, co- 



VarttJ Seconda • t> 



itti, come e quella di Homero nel principio dclfa 
Illiade, & deirOdiflea,& quella cauanti dellegi- 
èimó ingrclfo, òc della legitima iiìtrotji^itionc/i 
Òc narrationedcl /atro* & delTatcioji principale. 
Et prologo è tutta quella prima intròdutrione dèi 
la Fauola, & dcH’attione,che contiene le caule, 
jl principio dell anione, come e quella nella Illia~ 
dè di Homero, doue comincia la dea a referir la 
caule dell'ira di Achille con Aga meninone, 
cominciamento di elTa ira, & difienfione, laqual 
parte fi diftende per tutto il primo libro della II* 
liade, &fi può chiamar Prologo in un, certo mo- 
do, & prima introduttion,& preparapon della F# 
noia . L'Epitfodio , ouer digresfion , & interpoli - 
tion è tutta quella parte intiera da quella prima 
introdurtione fino alla dec!ination,&;mutatioi| 
della cattiua Fortuna come è nella Illiade. tutto 
quel, che luccede per l ira di Achille dal iècondcf 
libro fino alla conciliation di Achille con Agat 
meninone, & fi chiama tutta quella parte Epilò 
dio, ouet interpofition digresfiua Perciochc/ in 
qiiblla perii piu s'intromette la maggior parte del 
le digresfioni, che fono fatte per ncmpir,& agraQ 
dirla Fauola di tal maniera di poefia , che per fi# 



natura 



* 
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come già habbiamo prouato nel primo noflro* 
difcorfo.douc habbiamo difputatointorno a pria , 
cipii del Poema Heroico. LEfodo, cioel’vltima 
ufeita, & il finimento, è qud ’eftremiTpàfTe dei 
Poema Heroico, dalla declination , Se dalla tra- 
mutarion di Fortuna dalla auuerlà alla profpera , 
fino al compimento intiero di tutta Pardon , con 
quelle debite aggiuntioni, & accidenti, chcuerifc* 
fimilmenre accompagnano quella buona Fortu-t 
na, come è nella llliade di Homcro quella pane , 
^dallaxronciliationdi Achille con Agamcmno .>; 

ne, fino alla (cpoltura, & cflequiedi Hctto* > 
nrvi! TC.Hor ogni parte di tutte quelle e 
didelfa in molti libri , fecondo 
” che l’unica attion del Poe- m 

an* a. _ . % VfL . * '.vi i. !o3Ìj 

a ; hi ma Heroico e diltinta 3 ; \ ^ 




in molte fuc parti- 



celle, Sé in 
molti Tuoi 





atti. 




dl'jrip o»a-7t 
-r dkhsjiwj 




X i Patti . 







***> PxrtcJ Secomtlr 'V 

^arti delti Quantità del Poema Heroico fono quelle , f qjie in efTo 
dimoili . ino la (uà debita grandezza, de il cbmparamento , di tutte &»I 
ffté mfcnfchta priftàpali J fi r Ofrrcicidfiff i.ì r» omo? 

I>elìe Inaiti delti Quantità del 'Poema Heroico, che lo di/lin£& ) 
HiTLì!/! JO!) ^ nelle (JiefnembrapnricipaU, Q ] J. j; * 

tVna cli K 1,51 *lu ù ( QiwrtAj 

i5 *S2S& 




1 ’ $ra^ 

corcar* -quella- -pHndipiJ diief don , tri- notvdjFofàvi 

• -jp mf $%: 

attion , clu e-l il nella; lihàdt-/ ’J tona nella buqi, fa, finp al com 
gli fi propo- ’ di Holnero .# r na t corno è pimento inde- 
no» come ^ dono cOiù/h- 1 ntìfr^I*lta<'t>-'- *lfè di nutaTat 
proprio, &par -'JÓU dea a r/c^j ^twoq'M.'ijhe '^tion, con quel 
ricolar loggec 
to del fuo poe 
ma , nella nu- 



trir le faido ficee aè /dopo 

dtìfrra di- A- riWd'àthttfl 

chi Ile con A- 



niera_. cho è 
quella di Ht>- 
mero nel prin 
cipio della II- 
liade , Se del- 
l’OdilIea . Ec 
quella è inan- 
z_i al lcgiti- 
mo ingrelfiv, 
della mt rodili 



gamemnono» 
& ilcomil&a. 
mento di eira-; 
ira , fc dinèn- 
fione, la qual, 
parte fi dilten- 
dc per rurto il 
primo libro 1 
della, Uliado* 
fc li chiamo 



dajifconitali- 
br‘9/ fino illa 
riconcjjiation 
di Achille con 

Ta *r 

Ag.irrtfcmno- 
ne. Et fi chia- 
ma tutta que- 
lla parte epi- 
fudlo , ouer 
intérpofition.. 
digresfiun: Per 
f 



le debite ag- 
giuntioni , & 
accidenti , che 
verisfimilmen 
to accompa- 
gnano quella 
bona fortuna, 
corno c nella 
■Iliade di Ho- 
mcro quella 
parte dalla ri- 
conciliatiorc» 
di Achilie con 

4 



>• 

4 t 









T>el Poi ma Mf roteo « 

rióni ; ’St flap’ Prolog»), ciqc ciochc in que Agaroetpno- ^ 

radono del > \ pnmayinfro- IH nel Poema, ^ ne, fino alla fé 

fatto , & del- durion della Herotco sin- poltura.&efle 

fiWteq : oXap- .D*. • 

ia . |j iioni,che wcm 

, , piono la Fauo . ' 

yrn».,ir.:: j , kHeroica. r - i 

filiìoq 11 !)fb « m> ! ri 

* ‘ ^ 1 ^ ^ 

ftffntofl t <rtrt3rt!Ìiicqfnoo vijioiiiitfrib «iti; irf 
, o:ipaul>c an&iftl . sirni/onq Lb 3Ì£hu?fc9'>ri 
-ÌodH ermo*! fobÉitinEuJ) ctbb foiGq olfob :>fb 
oqoiqtl noo orrbiìni sfìobfctòftm r.t'j Miu J -co 
*orff 7 ! ÉGOuriiofnup clbrt f Eisoq Ir ttarh «Sfiditi 
jcinoDoti dkkbb ikprb « £ibb finlB^rbkup <> pi 
il<p jrb^noiiJE BÌo:f,qiumnrn '& <s>i tri Iti t'bup 
0)1 iLio/ir^q «oijcorpffiGj «snòqon ti 
•n’nq oc cromo H ib sltaup b jrno7 t nrrnoq o.ii bb 
crn;oT bfinoWnscif/ii/il idH HI dbboiqb 
trn èfloqcnq r.Lb ;»I Effìtani ostarsi I 

ori DMumboning *j ^ nisoq \ .b -.ift >Ìx>lxi gI <ni 01 
orr; :i i5ljb a t ili ? obru 1 7,n urLobijó tifiti )•> 
Zelici ì« )(jmi ! LIcup i ionie risilnìq irÌ 7 jlatnrà b 
bb al j!ct;p ibribbebu n eiebl tiqqfFi nrjoq li Sita 
roCI eI jrb jtìì ioo :^ciobrooLitu cl no'j<£l 

risi -*ao3 

non »;:rnoq li oncq Erbzjp esibì ori 3b *1 t ’-Urn 

•cibasti 



■ Parìtu feconda. ^ 

DZLLB To4KJ /' DELL^t QJ^ IT J BEL TOlìiU • 

i, Hir<i.co ih uu altra maniera . C AV. y I 1. '- > - i 

! i ; 

I • 1 *• -JOU % , t'Wil 

M I pare, che intorno alle parti della Quan- * 
cita del Poema Heroico: cflèndo cflo Poe 5 
ma di una attion , che ha tramutation di 
Fortuna dalla aduerlà alla profpera , che fi polla 
far un altra diftintion,& compartimento, non me 
noelfentialc del precedente . Diremo adunque • 
che delle parti della Quantità del Poema Hcroi- 
co, L una è la inuocatione infieme con la propo 
fitione, che fa il poeta, nella quale inuoca le mu- 
fèj ò qualche altra deità , che gli debbia raccontar 
quella tal unica, & marauigliolà attione, che egli 
fi propone, come proprio, & particolar foggetto 
del fuo poema, come è quella di Homero nel prin 
cipio della Illiade* Hor la inuocation nel Poema 
Heroico moftra la grandezza della propofìa ma 
teria, la modtftia del poetai è grandemente ne- 
cdfaria: percioche pai landò egli , & delcriuendo 
gl’intrinlechi penfieri altrui, i quali èimposfibile, 
che il poeta fàppia lènza reuelation di qualche dei 
tà,con la inuocation, & col far, che la Dea gli rac- 
conti il tatto, rende ogni colà posfibi!e,& uerisfi- 
mile , la douc lènza quella parte il poema non 

hauereb- 



<bel Poema PUroico / 4 

bè altramente del probabile . L’altra parte cdcU 
klegitima narratione della mulàinuocata, che 
tìa raccontando tutta lardone . Quella, copie lì 
è detto i- contenendo in fe una lunga narratione> 
dèi fatto v che riceue tramatation di Fortuna dal- 
1 auucrla alla profpera, fi può diuider* in caule de^ 

1 attionej in principio* accrelcimento, fiato, & de- 
clination,& finimento dell’auuerla Fortuna, che 
è pofeia principio, & accrelcimento della profpe; 
ra. Pcrcioche dòue finilce I’una comincia l’altra, 
&cominciata ua crelccndo finoaU’ultimo.Et cai» 
fè fono quelle, onde derma il principio dell attio* 
ne, come e apprefio Homero il difprezzo di Cri^ 
(è Sacerdote di Apolline nel primo libro della Il- 
iade, dalla qual nafoc unaltra caute, piu propina 
qua , che c la peftilenza , la dechiaration di Chab . 
carne, asficurato da Achille, donde nacque il prinr 
cipio dell’attionc dcH'ira,&: dello Idegno di AchiJ 
leion Agamemnone,quandogli cplìc Brilèide, il- 
che fu principio di tal difienfionc,prouenutodaj 
le predette fuc caule . Accrelcimento è , quan do 
quellattione, che ha hauuto iliiio principio , ua 
difiendendofi,& crclcc molto maggiormente,co 
me è apprefio rifteflb Homero il ritirar di AchiI 
O - * : mn 5rj.n£i3u le dal 

* ' i ■ ' * 
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Jedalcombcitrer, ÌVcci/ìondi moki Greci Val<^ 
rolì huomini,& la fuperiorifàde’Troiaoi. Stato,? 
óuer colmo di queftó actrclcimcrito è» cq>wncj<g 
Tàtrioné‘èpferuentiKl ! à quella maggiorp.gran^ 
à&zài cóme quando AgamcmnoiTt hjaiìdii anib 
fcafciatorrper riconciliar Achille,6c egli dimokrcl 
di non douerel&re mai per ritornar in grana cpn| 
ÀgamémnòrìC. Finimento è, quandó cefla lafo 
CTdlciifiemo^òmeiquando dopo là morte diPji-, 
trodò : Agarrtémnotìé mando vn altra volta jtiflrt 
balciatòriad Achillei egli con gli doni, .& con 
là foà amata Brilèidc gli accètto, & firicócilio con 
Agàmemnone & qui comincia la tramutatiò di 
Fortuna dall auuerft alla profpai.ÒndeAcliillt? fi 
tórno alla battaglia,vccitcHettore,ctricupcro l'hò 
nor dè’Grcci.che fono gli accidcti, .& le colè còlè- 
‘quèti , che accòpagnano la ricóòliatiò di Achille 
còAgamemncK,&: accrelconola buonaFortuna. 
Si diuideduqirè il Poema H er o i con cl Vinti ocati Qi 
del poeta itìfiefritf Co la propofirion* & nella rifpO, 
fta,etnarrati5 della tr.ulajùocatadal poeta, et qng 
fta f m cnufe dell arpiond prrcipib^tcnicim^to,^ 
tordella càtritia forni na^et fìnimétÓ.tìhè didetapoi 
pncipib della tra mora nò dall auudfa Fortuna ncj 
la proserà, nellaqual còpie lueraméte tutta Tatuò 



Delle Parti 

L'Vnac la 
Inno corion 
inficine con 
la . Propofi- 
rion, che fa 
il poeta, nel 
la quale in 
uoca le mu 
fejò qualche 
altra deità , 
che gli deb 
bia raccon- 
tar quella 
tal unica. Se 
marauigho 
fa attione, 
che egli fi 
proponevo 
meproprio, 

Se partico- 
lar (oggetto 
del Tuo poe 
nu, nella ma 
niera che è 
quella di 
Homero 
nel bel pria 
cipio della 
Tua Illiade . 

-11 :n r *jW 
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della Quantità del Poema Heroico in un’altra maniera* 

■A. 



*n 







L’altra è la legitiina Narration della mula inuocata, 
che ua racco nundo tutta la propolla attion. 

Delle Parti di quella legitima Narration della mulkùi 
uocata,che racconta la propolla attion, 
rsAp i -JL. 

L'Vnacó 
tiene le 
Caule di 
tal atrio , 
che lono 
quelle.ó- 
de deri- 
ua il pil- 
cipio,co- 
meè ap« 
predo 
Homero 
ìldilprez 
zo diCri 
fé, Sacer- 
dote di 
Apolli- 
nei pe- 
Atlenza , 
b dichia 
ratio n di 
Chalcan, 
te,asficu 
rato da 
Achille. 



L'Altra 
cótiene 
il Prin- 
cipio di 
l'attióe , 
come è 
appref- 
fo l’illef 
lo Ho- 
mero lo 
mcoroi- 
ciamcn 
to dello 
fdegno 
diAchil 
le con 
Agame- 
mnone. 



LaTerza 
è l'Accre 
feiméto , 
quando 
queH’at- 
tióe, che 
ha hauro 
il Tuo prt 
cipio , va 
prenden- 
. do forza 
vigore, et 
augumé- 
tr, come 
èappref- 
fi> l’ideù 
fo Home 



ne lo Su 
to, ouer 
colmo di 
quello ac 
crefeimé 
to, quan- 
do l'attio 
ne è per- 
ucnura a 
quella., , 

* maggio- 
re gran- j. 
dezza, al 
b qual « ,f,cóAgamb 
polla ari- mnone , 
uarc, d#fc che fu 1 T 



La Qui* 

tacó tiene 
il Fimm£ 
to di tal , 
attiene , 
comequa 
do Achil 
le b lèco 
da uolta 
dopo la 
morte di 
Patroclo* 
accettogl* 
àmbafcià 
tori. Se fi 
ricócilio 



ro il riti i ree, qpan j ; prjtncpi4 
do Achil della pijy 
le rifiuta -f /pera Fot 






rytf 



rar di A' 
chilledat 
combat- 
nrr,l’ucci 
fion di 
molti 
Gieci, Se 
b fupio 
riti de* 
Troani. 



b neon- 
ciliation 
Con Aga 
menino- 



ne-» 



i 



ture», nel 
b qual fi 
nilcel’irie 
ra lbuio 
ne dell’i- 
ra di A- 
chille. ' 
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MtLL E VAKX 1 DEL L ^ 0*? TrA’DEL "POEMA 

H eroico in. untiti * maniera. CAV. yill • ^ ^ 

j 

H OR non effondo il corpo di tutto il 
PocmaiHcroico jaltro , <^he una att^ortj 
di qualche perfona Illuftrc , che pafla 
da infelicità a felicità , fi può egli ancho di- 
uider in due parer : conie fi dkiidc ancholaTra- 
gedia, nel Ligamcnto, Se nella Solutiono . Et 
il Ligamento è quella prima. parte , che co- 
mincia da principio , & termina. fin la , ouc fi 
fa il paggio della tramutation. di Fortuna.; 
dàllauuerià alla profpcra . Et fi chiama. Liga^ 
mento : Perciocho in efio tutte le cofc fono 
rinchiufo , & nafeofte, & inuilupate di forte , 
thè anchora. non fi può ben-, feorger , in che 
èsfito pofTa. termi nàr lattione. . La folutione 
pòfcìa è quell’altra parte, che è dal patteggio del 
la catti ua> Fortuna al compimento di tutto il 
Edema. Heróico , & tal parte fi chiama Solu- 
zione» : Percioche foglie , fnoda , & fa palefo* 
quelPesfito , che fin la era. grandemente intri- 
cato, & occulto. Fior nella Illiade di Fiomero 
il Ligamento è dal principio dello (degno di A- 
chille fino alla morte di Patroclo , & alla neon* 

ciliatio- 
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dii adone di Achille eoa, Agamemnone . Et là 
folutionc è da quella riconciliation fino alla mor 
te, & alla lèpolruradi Hettore. Et cofi nellO^ 
dificailligamento è fin che VlilTe dopp il 

naufragio grandemente defpcrato del 

la fua falute, nudo fi era pollo 
(u larbor dubitando di 
f’i , clfere dcuorato dal 
1 ,s le fiere, & la fi> 

Jutipne, di 
qui fino 
all’ ulti- 
mo; libro . 
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Parici Seconda 

Ddle farri della Quantità del Poenu lleroico, t non eflendo egli altcf » 
che vna attion dì qualche perfona Illultfei che trapasfi dalla 1 • J 
wflwrl alla felicità , 

'X'^’na ^Lii'aipcto^cTic è quel t. 4 A Itti e - Soluttone > che è' 

la prki'pàMeiìclPneiTK Heroi-,: . quc$>ltra parte dtl PptìjuHeroi 
co»che ccjminticfla principio, &: co, che è dal palleggiò della rra- 

termina fili' fa, oùé li fa il p.itfàgt- mdfariou di Fortùua dalL cattiua 
gio della train^ution, eh Fprtuna alla huoha fino al cornpiraento di 
dall’auuerfa alla profpeu . Et -fi . tutto* ij Poenia;& (al parte fi chi» 
chiama Liqamenr<J*^pèrcibef»é in -H ma Soilutione.: Percioche foglie 
«fio tutce le cole fono' rihcjuufe, fitoda,#c fa palefe quell’esfito.che 
& nafcofie, Se inuiluppare di (or- firila'era ^Tandemente^intriQiM) , 



te , che anchora non fi può ben 
fcorger, in che esfito polla termi 
nar l’artione . Hor nella illilde di 
Homero il Ligamento c dal prin- 
cipio dello fdegno di Achille fino 
alla morte di Patroclo, & alla ri- 
conciliatione di Achille con Aga 
meninone , & nell'Odillca e cui 
principio fino al fedo libro.doue 
Vlillè; dopo patito nanfragio,nu- 
do. Se delperato fi accomodo (et 
pra l’arbore , dubitandoci dl'cr 
dcuorato dalle fiere-» • 



& occul^o.Hor nella I Iliade di Ho 
mero la lolutione è dalla rtconci 
liatione di Achille con Acamem- 
none fino alla more, & alla fepoi 
tura di Herrore,& nell’Odiflea dal 
ritcouarfi Vlifle fi (opta l’albore 
nudo,& delperato, che è principio 
della tramutation della cattiuaFor 
tuna fino all’vlrimo,& alla buona 
Fortuna, chi di qui prende il fuo 
principio, & ua (émpre crefcendo 
fino alla vccifione de Proci, &: al 
liberar cala fila da ogni infamia , 
Se al riconofcer tuttii fuoi, & co 
derfi con tutti loro in fomma fe- 
licità . 

Della 






T>el Poema H eroico X? 

TLtl LA CO\st ITyr 1 0 \ DI TI INFÈTTISSIMO’ 

Toema Hcroico . C>AT. JX. 



X^Oichc fi è da noi già trattato del Poema Hc- 
roico, & delle fue parti di Qualità, che fono 
Fattola, Coftume, Sentenza, Dittione.;& delle fuc 
parti di Quantità, che fono Inuocation, Prologo, 

Epifiodio, Exodos ouero inuocation , caufà, prin 
cipio, accrelcimento, fiato, finimento, ouero Li-, 
gamento , & Solutione,è colà molto conuenien 
fe da quello, che fi è detto fin qui, raccoglier qua- . ì . r ~dc. 
fi in un breuisfimo corolario la conftitution di 
vnperfettisfimoPoema Hcroico. Douera dun- 
que ella edere non di una continuara Fortuna fe- 
lice dal principio alla fine , ma con tramutatioru 
• dall’infelicità alla felicità; Et che la fia imitation di 
una attion fola , virtuofa di qualche principe, & 
potente, Icgitimo,in tutto buono, & perfetto, per 
partorir qualche buon effempio negli animi de 
gli auditori. Pcrcioche una tal confticution di Fa 
uola genera, & marauiglia, & defidcrio d'imitar- 
la. Douera dunque elTerc la perfona principal del j 
Poema Hcroico tale, che pasfi dall a uuer là alla 
v profpera Fòrtuna per fua propria virtù , & ualore, 

Se con l’aiuto della prouidentia eterna , chea gli 
1 buomi- 
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Tariti Seconda . r> 

huomini giufti,& buoni principi, che fono in cat 
tiua Fortuna da occafione di liberajfi,& di tornar 
in alIegro,& profpero fiato. Onde na/ce una certa 
cotentezza negli animi degli auditori, fi come na 
fcc fdegno y & defperatione dalla buona Foriuna 
de cattiui Principi. Doucra per tato efière la pedo 
na prindpale del Poema Fleroico,chiara, fàmofà, 
&illuftrc per qualche attion virtuolà, difficile, ma 
rauigliofà.Onde rifiliti nelle menti deìoro pari,& 
limili, che la odonoj òlcgono, defidcrio d’imitar- 
la.Per laqual colà il primo grado del perfèttisfimo 
poema H eroico fi attribuirà alla Fauola, che ha la 
fila tramutation di Fortuna dalla auuerlàalla prò 
/pera in frecciata con pcripetia J & agnitione,come 
è quella della Odifica.il fècodo grado fi attribuirà . 
alla Fauola, che ha la fua tramutation di Fortuna 
dalla auucrfà alla profpera lènza peripetia,& lènza 
agnitione,)come è la Illiade, l’vna delle quali è idea 
di prudcntia$ 1 altra è idea di valore , & di fortezza 
neirefièrcitio,& nella profèsfion militare. La vni 
tà di tal maniera di poefia douera efièreaccompa 
gnata con la lunghezza, accioche la fia fomamen 
te marauigliofà,non fblamente per la conftitutiò 
della Fauola, ma anchora per la irgeniolà inuen- 

tion . 
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\ 



Del P oema H eroico ff 

tion del poeta nel finger epiflbdii verisfimili,& ne ' 
cefiàrii,& nell’accommoclarli ne Tuoi luoghi con 
prudentia,&: con artificio, Onde fi vegano conful 
te di guejra,di{corfi,de!iberationi,orainanze di ed 
fèrciti, battaglie, modi di marchiar efferati, di acca 
parli, di prefidiarh, Perniile altre colè nò disfimili , 
vtilisfimealla uita noflra,& all’acquiflo della arte 
della guerra A tutto ciò fi aggiongono dclcritio- 
ni de’luoghijde’cempi, di pedone* compara doni, 
laudationi 5 amplificationi, lequali rièpieno il poe- 
tila coh diletto , òc con marauigIia,&:lo riducono 
a quella grandezza compita, & perfetta,dieè cali- 
la d'et(a bdlezza.; Molti altri ornamenti fòl riceue 
re il poema Hcroico, & dalla philofophia natu- 
rale, & dalla aerologia, & dalla geographia,& dal 
la corrographia, & dalla hiftoria, & dalla rheto- 
rica*, & : Sa infinite altre honoratisfime fàcultà.dcl 
le quali tutte chi uoleffe parlar a baftanza in que- 
lla parte, farebbe una raunanza di tutte le Icicn 
tie, & dottrine liberali, lequali in un certo 
modo vniuerlàle comprende in le la 
poetica , e fpecialmente que- 
lla parte del poema^ 

Heroico . 



La Con- 



Pért^j Seconda 

LaConftuution del Perfcttisfimo Poema Heroico confide nella- Elef- • 
tion delle Perlone,ncIl'Attion principale,S^nelIa 

Difpofition di tal anione. . 

Hora> 
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Le Per/one douera- • L i Diipolmor, della at- 

no edere illultri , in | don douerà ell'cre con» 

tutto buone, '& per- L'Attion Principale tramutarion di ortuna 
fette, che col loro va donerà edere una , dall'infelicità alla felici- 
lore fuperino la cat *virruola,& di buon ràjouero femplice; oue- 

uua fortuna , & che eifempio di qualche ro intrecciata con peri- 

fina brente fi riduca principe legitimo , petia>& agnitione,6^có 
no in proipcrità , che generi ne gli a- epidodii uerisfimili , & 
felicità . onde naice nimi de gli auditori neceifirrii, accommoda- 
una ceru contentez marauiglia.éf defide ti ne’loro luoghi conue . 
za ne gli animi de rio d'imitarla ne niend.onde nafce la lun 
gli auditori,!! come Tuoi pari, 
naice sdegno, & do* 



iperatione della buo 
na fortuna de* catti- 
vi principi. 
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ghezza del poema, 8c la 
contendanone di chi ha 
rrouato inuention di co 
tinuarlo, Se di ridurlo t 
una corrifpondenre grà 
dczztr,.d>lla qua ri fu Ira 
la bellezza di tutto il 
fuo corpo con decoro 
filTcon dignità. 



1 



Argo- 



-ut Jp ni r \xi 
tu '- . ' 






bb 



aifc 



.W- 

Pstui 



JUli liB’Jo 5i* 

f\ 



o;mi 



t JJ jì’ìC 17 j l 

, |.-5 Ti •* 



ir 



v*3 






lF \ 



W» TOvVi» Rn* 
t b\v»N£«lf»h livfci 

&V» w«',n 

»H k>n}ti'C A t*Wv» 
«rtWCl ni il, 1 li 01 
ib,ì» ■ '»» ’v^ 

isffl ;U 

«tfowl it 0«i^:.« i \i 
V> 

Lutavo' .t» 

VywÌT»i'w» 

|b ’ t fc«V >3 w*V* • * 

UtttUtN Uà X 4 

lVnlM-Ì\rrtÌ'7;.u 
\ .» 9 ! ì-m\i.; 

-0T^ t> tùf.' 

■ . bm»Wiu^V-i 



■m- 



■ 



ni 



-' M.' 



‘Det'Poma H eroico Z 
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Uì \G OMENTO DI T £ J^FHr- 
tis finto "Poema H eroico, danoftrato in un a 
Fano la del Boccatio , nella gitale fi fé 
cedere in portico lare , lu(o , & la 
pratica di quel, che fi ì detto fi* 
i bJ Hi qui in quefìa feconda parte . ju 
in unmerfale di una tal ; 
maniera di Toefia . * i 
C^P. X. 
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H Auendo prosfimamp 
te conftituita la for- 
ma di vn perfettisfimo Poe- 

4 Ja iill s — 

ma Heroico , ho deliberato ... 

per maggior chiarezza di farj- 1* 
la veder in vn argomento de* 

• 1 * o ■ r ' ' « « J 0 » 

tempi noltri, oc in vna Fauo- .. ... Htwl „ tt 
la del Boccacio , nella margi- 6 ;:; ^ 

ne della quale anderemo con 
alcune breuisfìme annotano 



ni t occando , &^ccennando 

quefffWmiderationi piu e£ 

— — - % , v ^ • 



fendali del Poema Heroico , 

-delle quali in tutta quella fo* 
conda parte habbiamoa ba- - , ; V i 



ftanza ragionato , il che giudi 
chiamo douer eflfere, corno 
Z uncer 
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. t'PaHcj 1 Secóndi- 
un certo ridur in pratica , Se 
invio ciò, clic habbiamo da- 
to per amaeftramento in vni 
, ucrlàle di una tal maniera di 
poefia . 






£Slèndo Io’mperio di Ro- 
ma da FraMèfri neT edefeh i 



Qui attribuire al 
He di Franca p,\» 
prietà regie, ebefo- 
uo di far efjerciti , 
et raunanxe per an 
dar cantra nemici. 



Qui, rendendo la ra 
gione, il Boccacio fa 
uerisftmile: e/fendo 
il Conte amaeflra- 
to nelle cofe della 
guerra: perche non 
ibaueffe il l\e di 
Francia feco mena 
to, ma lafciato per 



tra (poi tato, nacque tra 1 vna 
nationc , & l’altra grandisfi- 
‘ma nimifUSe continua guer 
ra: perlaquale, fi perla difter- 
ia del filo paelè,Se fi per l’ofte 
la dell’altrui, il Re diFrancia, 
Se un Tuo figliolo , con ogni 
sforzo del lor regno, Se ap- 
pretto d amici. Se di parenti , 
che far poterono, ordinaronó 
vngrandisfimo ettèrcito per 
andare lòprapemici: Seauan 
tì che a ciò procedettero, per 
non lalciaro il Regno lènza 
gouerno , lèntendo Gualtieri 
Conte d’Anguerfa gentile, Se 

làuio 









Quefla attion del 
Conte d\Anguerfa , 
pfona Illuflrt,é Fa 
uola di Torma He 
roico,et è una Idea 
di perfetta uirtù,di 
fedeltà, di coftanja, 
dipaticntia, dipru 
dem^a,& di buono 
effempio.Terciocbe 
dà fperan^aad ogni 
gitile bitumo leale , 
chi patifee fen-^a al 
cuna fua colpa , di 
douer all’ultimo 
raccoglier i fruttili 
la fua innocenza p 
giu/litia, & fpro- 
uidentia diurna . 



Qui dimoflra il tH 
cacio, il Conte ( per 
fona uirtuofajauia* 



generai sicario del 
fuo reame. 
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Qui riduce la perfo 
nudi Gualtieri a II' 
uniuerfal , non tal 
qual è , ma qual de- 
tte e fiere cometica 
rio generai del l{ r a 
me di Francia. 



Qualità dì per fona, 
atta ad accender in 
altrui l'amor di fe 
flefld. 
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c Dcl <r Poema H eroico l 
fàuio huomo , & molto lor 
ledei amico , & feruidore,>& 
anchorache affai ammacftra 
ro forte nell'arte della guerra , 
petriocheloro piu alle delica 
rezze atto, che a quelle fatiche 
parca* lui in luogo di loro lo- 
pra^utto ilgòuerho del rea- 
me di Francia generai Vicario 
falciarono, & andarono a lor 
ramirio. Cominciò dunque 
Gualtieri conlènno, &c eòiu 
órdine 1 ufficio comedo ferq 
pre dogrii colà con fa Reina, 
óccon la nuora di leiconfe- 
rendo.Et benché lotto la lua 
cuftodia, & giurifdittione la. 
feiate fodero, nondimeno co 
me fue donne, Se maggiori 
le honoraua.Era il dettoGual 
fieri del corpo bellislìmo , & 
d'età forfè di quaranta anni 4 
& tanto piaceuolc,& cortu- 
maro, quanto alcun altro gé* 

Z 2 rii- 
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fedele, amaeflratò 
nell'arte della guer 
ra . & dicondition 
lUuiìre dicendo, lui 
ejjere flato lafcia- 
to dal Rp di Fi Scia, 
andando egli alla 
guerra contra The 
defehi, per General 
V icario f opra tutto 
il fuo reame . 



Coflume di perfotta 
diflretta,che, yuan 
tunque haueflè pie 
na autorità di ope 
tir ogni cola per fe 
flifl'a , uoleua peri 
éon ferir il tutto co 
lareina, & con la 
nuora del fuo Triti 
cipe . 
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. r PaHtu SecìMit- 
un certo ridur in pratica , & 
in:vfo ciò, che habbiamo da- 
to per amacftramento in vni 
, ueriàle di una tal maniera di 
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PSlèmlo Io’mpcrio di Ro- 
rria dk'Fra^clcfc ne Tedefehi 




Qui attribuifee al 
He di Fratria p<\- 
prietà regie, che fo- 
uo di far efferciti , 
et raunan^e per an 
dar tonerà nemici. 



Quì,rendendo la rd 
gione,il Boccacio fa 
ueris filmile: effindo 
il Conte amaejlra- 
to nelle cofie della 
guerra: perche non 
fhaucjfe il H e di 
Francia fico mena 
to, ma lafciato per 



S, hkque tra 1 vna 
natione, & l’altra grandisfi- 
'itta nimiftà,& continua guer 
ra" perlaquale, fi perla diflò- 
fà del Tuo paefè,& fi per Fotte 
là dell’altrui, il Re di Francia, 
Se un fuo figliolo , con ogni 
sfòrzo del lor regno, Se ap- 
pretto d'amici, Se di parenti 
che far poterono, ordinaronó 
vn grandisfimo ettercito per 
andare (òpra pernici: Se auan 
iti che a ciò procedettero, per 
non lafciaro il Regno lènza 
gouerno , fèntendo Gualtieri 
Conte d’Anguerfa gentile. Se 

fllùCk 



Quefla attion del 
Conte d\Anguerfa , 
pfina Illuftrt, i Fa 
uola di Torma He 
roico,et è una Idea 
di perfetta uirtù,di 
fedeltà, di cojlanja, 
di paticntia , di pru 
dell'uà, & di buono 
efJempio.'Perciocbe 
dà ficranjgad ogni 
genie huomo leale , 
chi patifee finita al 
cuna fua colpa , di 
douer all’ultimo 
raccoglier i fruttiti 
la fua innocenza p 
giu/litia, & f prò- 
uidentia diurna ► • 



Qui dhnoflrail B&C 
cacio, ilConte p per 
fona uirtuofafauidp 



generai Vicario del 
fuo reame . 
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Qui riduce h perfa 
na di Gualtieri ali' 
uniuerf.il , non tal 
qual i, ma qual de- 
ueefjerc come V tea 
rio generai del B. r * 
me di Francia. 



Qualità di per fona, 
atta ad accender in 
altrui iamor di fe 
fiejfa. 
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c Del r Poenja H eroico l 
fàuio huomo , & molto lor 
fedel amico , & feruidore v & 
ànchòrachc affai ammaéftra 
ro foffe nell’arte della guerra , 
pctóocheloro piualledelica 
rezze acto,chc a quelle fatiche 
pareaj lui in luogo di loro fo- 
fita” tutto iigouerno del rea- 
me di Franerà generai Vicariò 

w 

kfèiaronb,& andarono a lor 
tramino . Cominciò dunquo 
Oudtficri con^ènno, Se conj 
ordine 1 ufficio còmcffo fenq 
pre dogni cofà con la Reina, 
Se con la nuora di leiconfe- 
rendo.Etbenche fottola fua 
cuftodia, Se giurifdittione la 
feiate foffero, nondimeno co 
me fue donne, Se maggiori 
le honoraua.Era il dettoGual 
fieri del corpo beffali mo , & 
d'età forfè di quaranta anni 4 
& tanto piaccuolc, 8c coflu- 
maco, quanto alcun altro gé- 

Z 2 rii- 
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fedele, amaettratè 
nell'arte della guer 
ra, & di conditimi 
lUuttre dicendo, lui 
ejjerc flato labia- 
to dal He di Fratia , 
andando egli alla 
guerra contra The 
de(cbi, per General 
Vicario fopra tutto 
il fuo reame . 



Notturne di per fona 
difiretta,cbe, quan 
tunque bauefle pie 
na authorita, di opf^ 
rarogrii cbfa perfe 
fhjja , uolcua peri 
conferir il tutto co 
lareina, & con la 
nuora del fuo Tri a 
cipe . 
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Qui i da cofiderar, 
che in quatta forte, 
i un inamoramcta 
dithoneflo da parte 
di donna, & bone- 
[iisfirno da parte di 
huomo; Et poco do 
po nella per fona di 
Ciacbetto , & di 
Giannetta f tra un 
altro inamoraméta 
iisbonefto dall a par 



• ' Parici Seconda. 
tilhuomo, il piu eflfer poteflè: 
& oltre a tutto quello era il 
piu leggiadro , & il piu delica 
to caualiere,che a quegli tem 
pi fi conolcelfe , & quegli,,-] 
che più della perlòna andaua 
ornato . Hora auuenne , che, 
effendò il Re di Francia, &il[ 
Figliuolo nella guerra già det 
ta, clTendolì morta la donna 
di Gualtieri , & a lui vn figli- 
uol mafehio, & vna femina, 
piccioli fanciulli rimali idi lei 
fcnz,a piu , che coftumando 
egli alla corte delle donne pre 
dette, & con loro fpeflb par 
lado delle bifogne del regno 5 



'ni o\‘*t,i : . v V taiNng 
.tri wi\ 



Occafione delfina - 
moramento della 
nuora del !{e nella 
perfona di Gualtie- 
ri , Conte d’^in- 
guerfa . 
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che la donna del figliuolo del 



fari * IW y Jf ' 



Reglipuolè gli occhi addof- 
lo, Se con grandisfima aftet- 
tionela perfona di lui,& i fuo 
coftumi confiderandoj d’oc^ 
culto amore feruentemento 
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Se 



Dalla circonttanxa 
della fua per Iona 
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te delflìuomo.et bo 
neflisfmo dalla par 
te ielladona,la<jual 
narietà dà accada- 
ne al poeta, che pre 
dera ftmil argomen 
toà trattare, di de- 
Jcriner due differen 
ti inamoramenti. 



La per fona fola del 
la nuora del Rc,fen 
3y la I noterà , da fi 
carta diaprir la fua 
amorofa intendane 
à Gualtieri . , t . 
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Il dimandar del Co 
te due uoltedella ca 
gione: perche la do 
na del figliuolo del 
!{e fatto l'bauejje 
umbre à fe,& la ta 
citurnità di tei, mo 
frano 'ned' uno co - 
fiume di perfona , 
che di tal loja non 
fi potejfe mai ima - 



<Del Poema H eroico 
& frefca (emendo, & lui fèn- 
za alcuna donna, fi penfo leg 
gicrmente douerle il fuode- 
fiderio venir facto. Ec penfat^ 
do ni una .cojfà a ciò contraffa 
re fé non uergogna di manife 
(farglielo, fi difpuofèdcl cutto»| 
&, quella cacciar, via. Eceflen 
do un giorno fòla, & paren- 
dole tempo, quafi d’altre co- 
fc con lui ragionar uolefTe , 
per lui mandò-. Il Conte, il 
cui pcnfìcro era molto lonta 
no da quel della donna , fen- 
za alcun induggio a lei andò: 
Et poffofi , come ella uolle , 
con lei (òpra un letto in una 
carnata tutti fòli à fèdere , ha- 
uendola il Conte già due uol 
te dimandata della cagione , 
perche fatto lhauefTe uenire, 
&ella tacciutoj vltimamen- 
te d'amor fofpinta , tutta di 
vergogna^ diuenuta vermi- 

" g lia 



fi 

del Conte s’ induca 
a [perir la nuora 
del He, che il f ho a- 
more fia per batter 
felice fuccejjo. 
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Domeflicheoga 
Francefc . 



Coflumc di donna , 
che udendo {coprir 
il fuo amore al pri' t 
mo affronto fi ue+- 
gogna, piange . tre- 
mai parla con pa 



n 
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ghutre; & nell al- 
tra, l ojpenfion d'a- 
nimo, & uergogna 
di palejar al Conte 
talfuo amore . 



In quella oratióne 
della nuora del He 
fi fcopre la Senten 
fa, & il Difcorfo, 
che i la parte argo 
mentatiua,& affct 
tuaja . 
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Partii^ Seconda. 
glia, quali piangendo, & tut- 
ta tremante con parole rotte 
cominciò à dire.Charisfìmo, 
Se dolce amico , Se Signor 
mio, noi porctc, comcfnuio 
huorno agcuolmentc co^no 
(Sere, qualità Ha la fragilità Se 
degli huomini, Se delle don- 
ne, Se per diucrlè cagióni, piu 
in una, che in unaltrarpe'rche 
debitamente dinanzi à giuftó* 
giudice vn medefimo pecca- 
to in diuerfè qualità di perfo 
nc non dee una medefima pe 
na riceucre . Et chi farebbe 
colui, chedicefTe,chcnondo 
udlt molto piu edere da ri- 
prendefe vn pouerò huorno, 
ò unapoucra fèmina,a’quali 
coirla loro fatica; conuenirfe 
gtfà^gnare l qùelIo, che per 
E uira loro lor bifògnafTc, fc 
dà amore /limolati fòfTero, Se 
quello feguiflèro, che una dò 



role rotte. 
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Scufa dtlfuo amo-\ 
re dallafj agilità il, 
le donne, dalle deli 
calette di coloro , 
che abbondano de’ 
beni di Fortuna , 
dalla Jua giovane 
farfalla lontanan- 
za del marito, daU 
Cejje re il Conte fen 
fa moglie, dalla ff>e 
tonfa del douere 
fiat nafeoflo, dall'- 
hauer elleno fauio 
amadore . Et chi fi 
fcuoprr il di fior jo , 
& la parte argome 
tatiua,& offettuo- 
fa , mentre con ra- 
gioni cerca di feufar 
fi,& dì muoHcr co 
pospone di (c fleflq 
nella perfora di 
Gualtieri, Conte d‘ 
idngucrfj , filetto 
perfuo amante. 
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Le riche7Jf ì & l'o 
do rendono degna 
di fcu\a la perfona, 
che s’inamora ; & 
la pouertà, & l'ha 
uerfi à guadagnare 
il pane, la rendono 
inefcufabile.Vercio 
che quegli fono Jli- 
muti alla concupi- 
fcetiga ; & nu di 
fono dituiamZ-ti ra 
ogni atnorofo pen- 
fiero. 
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c Dtl Poema hi eroico 
na, laquale fia richa, & ocio- 
là, & a cui niuna cofa, che a l * 
fuoi defiderii piacefle, majij- 
cafTc ? certo io non credo niu 
no . Per laquale ragione io e- 
llimo, che grandisfima parte 
di icula debbian fare le dette 
colè in ièruigio di colei, che le 
pósfiede, Tedia peruentura^ì 
lafcia trafcorrereadamare,& 
il rimanente debbia fàre,l ha- 
uer elletto làuio , & valorolo 
amadore, {è quella l’ha fattq, 
che ama . Le quai colè con- 
ciofiacolà che amenduni , le 
condo il mio parere, fieno in 
me, & oltre a quelle piikal- 
tre, le quali ad amare mi deb 
bonoidurre,ficome è la mia 
giouanezza Jj &. la lontananza 
i- del mio maritodiora conuip, 

. che Purgano in lèruigio dime 
alla di ile là del niio jocofo a- 
more nel uollro cofpettple 

. qujtii * 
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La giouaneTga, & 
la lontananza del 
marito rendono de 
gna difeufa la per- 
dona di chi s im- 
mora . 
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PartiLj Seconda . 
Cbumtfapitnxa. ,i q Ua |j fe q UC | u j potrano, che 

consentir altamor '• — ' * r 
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a una Donna iUu- nella prefenza deYàuii debbo 
f,l Ì"imnTc d " 1,0 P oterc > w ui prego, che co 

Conte a non efierri /ìglio, & aiuto Ìli quello, che 
trofo a'fuoi defìde- ^ • i j 

v a % io ui domanderò mi porgia- 

te. Egli è il uero , che per la 
lontananza di mio marito , 
fìon potendo io agli (limoli 
della carne, ne alla forza d’a- 
* ' ► more contrattare, Iequalifo- 
' no di tanta potenza , che i for 
'risiimi huomini, non chele 
tenere donne hanno già mol 
te uolte uinti, & vincono tut 
to il giorno ; effondo io negli 
; agi, (Se negli ocii, ne’quali voi 
mi vedetej a fecondare gli pia 
ceri d’amore, & a diuenirei- 
namorata- mi fono lafoiata 
r trafcorréie . Et come che tal 

; a» t tk k. * 

• Colà', /è làputa fotte, io cono- 
IcanonefTerehonetta, nondi 
meno effondo , & dando na- 
foofà, quali di niuna co fa e (Te 
. — . redi- 
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Diminuijce la disho 
nefià del fuo amore 
tol nascondimento , 
alludedo à cjuel,che 
fi dice commune - 
mente, che peccato 
celato hncxgoper 
donato 
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©*/ ^oem^H rfoicB . 

re dishoncftA la giudichi^ pur 

t amr e, tanto amore (lato gra 

pì« i efeuf abile, tiofò, che egli non Colameli- 

tcnonm-ha«dcb.tocono. 

y'tionfg. miro nello elieecc- 
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feimento tolto nello elleggc- 
rcramante,ma men ha mol 
to in ciò predato, voi degno 
predandomi da douere da v- 
na donna fi fatta, come fono 
io, eflerc amato, ilquale, s il 
mio auifo non m’inganna , 9t 

10 reputo il pju bello , il piu 

piaceuolc e l’ piu leggiadro 

c lpiu fauio Caualierc, che.» 

nel reame di Francia trouar 

fi poflà . Et Ti come io fen- 

za marito portò dire , che io u>*& daitrjfm u 

Liveggiarcofivoianchora conuf^u. 

lènza moglie . Perche io vi ^ 

prego per corneo amore^ » 

quanto è quello , che io vi 

porto, che voi non neghiate 

11 uortro verfò di me , che 

della mia giouariezza v’inqc 

Aa % (ca^ 



■ 'W 



•• 

•• •• 



•• 



Partii Seconda . ' , 

huomini giudi, & buoni principi, che fono in cat 
tiua Fortuna da occafione di liberaifi,& di tornar 
in allegro, 8c profpero dato. Onde nafee una certa 
cotentezza negli animi degli auditori, li come na 
fee fdegncH& defperatione dalla buona Fortuna 
de cattiui Principi. Douera per tato edere la pcriò 
na principale del Poema PIeroico,chiara, famolà, 
de illudrc per qualche attion virtuolà, difficile, ma^ 
rauigliofa.Onde rifiliti nelle menti de loro pari, òe 
limili, che la odono; òlegono, defidcrio d imitar- 
la.Per laqual cofa il primo grado del pcrfettisfimo 
poema H eroico fi attribuirà alla Fauola, che ha la 
fua trarr.utation di Fortuna dalla auuerlà alla prò 
{pera intrecciata con pcripetia,8c agnition$,come 
è quella della OdilTca.il fecódo grado fi attribuirà . 
alla Fauola, che ha la fua tramutation di Fortuna 
dalla auucrfa alla profpera fenza peripetia,& fenza 
a<mitione,)come è la Illiadej l’vna delle quali e idea 
di prudentiaj 1 altra e idea di valore , & di fortezza 
nelleflercitioA' nella profesfion militare.La vm 
/ tà di tal maniera di poefia douera edere accompa 

gnata con la lunghezza, accioche la fia fomamen 
te marauigliolà,non {blamente per la conditutio 

/ della Fauola, ma anchora per la irgeniofa inuen- 

tion 

I : 




T>elP oerna H eroico' ff 

tion del poeta nel fìnger epiflodii vcrisfimili,& nc 
ce(farii,& nell’accommodarli ne Tuoi luoghi con 
prudencia,6c con artifìcio, Onde fi vegano conful 
tediguejra.difcorfì^cliberationi^ordinanzedret 
fcrciti, battaglie, modi di marchiar elTerciti, di acca 
parli, di prefidiarli, & mille altre colè nò disfìmili , 
vtilisfìme alla uita noflra,& alTacquillo della arte 
della guerra Attitto ciò fi ag^iongono deferitio- 
ni de’liroghi,de’tempi, di pcrlòne$ comparationi, 
laudationi,ampli/icationi, Icquali rièpicno il poe- 
ma coh diletto, & con marauig!ia,&:lo riducono 
a quella grandezza compita, & perfètta, die è cau- 
la della bellezza.' Molti altri ornamenti Ibi riceue 

- naij j i io ,i! f 

ré il poema Mcroico, & dalla philofophia natu- 
jple,& dalla aerologia, & dalla geographia,& dal 
la corrographia^& dalla hifloria, & dalla rheto- 
rica', & oa infinite altre honoratisfìmefàcultà,dcl 
le quali tutte chi uolefTe parlar a baflanza in que- 
lla parte, farebbe una raunanza di tutte le feien 
tie, & dottrine liberali, Iequali in un certo 
modo vniuerlàle comprende in le la 
poetica , e fpecialmente que- 
lla parte del poema- 
Heroico . 

La Con- 
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PdrtLj Seconda 

LaConftltution elei Perfcttisfimo Poema Hcroico confile nella Eler- • 
tion delle Pcrlone.nell’Attion principale, Sorella 

Difpoiition di tal attione. , 





Hora, 
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L i Diipoimcr della at- 
tion douetà elfere con- 
tramutarion dt ortuna 
dall'infelicità, alla felici- 
ràjouero femplìce; Olie- 
rò intrecciata con peri- 



Le Pedone douerà- ■ 

no edere illudri , in | 

tutto buone, '& per- L’Attion Principale 

fette, che col loro va donerà elfere una , 

lote (upcrino la cat *vi rtuofa , Se di buon 

tiua fortuna , Se che dfempio di qualche 

finalmente fi riduca principe legitimo , peria,& agnitionc.Ò^có 

no in profferiti , che generi ne gli a- epidodii uerisfimih , Se 

feliciti . onde nalce nino de gli auditori necedarii, accommoda- 

una certa contentez marauiglu.df defide 

za ne gli animi de rio d'imitarla ne 

gli auditori, fi come Tuoi pari. 

nalce sdegno. Se de- 
- 6 * • * 



iperatione della buo 
na fortuna de' catti- 



ci principi. 
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d ne’loro luoghi conue 
nienti.onde nafee la lun- 
ghezza del poema, Se la 
contendanone di chi ha 
trouato inuention di có 
V j y 1 rinuarloi A: di ridurlo i 
r una corrifpondenre gra 
> ~j ,0 dezzav>d»lh qua rifulta 
J, ' la bellezza di tutto il 

fuo corpo con decoro , 
fiC'con dignità. 

Argo 
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r Del i Poma H eroica • 
UKP 0 ME 7 i T0 di t £ K* et ' 

tisfimo "Poema H eroico, d'ano firato. in uhm 
Fattola del Boccatio , nella quale fifa 
uedere in particolare , l’ufo , & la 
pratica di quel, che fi t dettola 
i qui in quefìa feconda parte jj, '* 
in uniuerfale di una tal 
maniera di Toefia • - i 
C^P. X. 

H Auendo prosfimamc 
te conili tuita la fò$* 
ma di vn perfètdslìmo Poe- 
ma Heroico , ho deliberato 

* * * •■>•.,. . Rii Lift t 

.per maggior chiarezza di far- 
la veder in vn argomento de* 
tempi noflri, & in vna Fano- ! 
la del Boccacio , nella margi- •* 
ne della quale anderemo con 
alcune breuisfime annotano 
ni t occando , &: accennando 
quei lé^Wmiderationi piu e£ 
fendali del Poema Heroico , 

i w 

dellequali in tutta quella fe- 
conda parte habbiamo a ba- 
flanza ragionato , il che giudi 
chiamo douer effere, corno 
Z uncer* 
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''PafrfcD' Secónda 
un certo ridur in pratica , Se 
invio ciò, che habbiamo da- 
to per amaeftramento in vni 
, ueriàle di una tal maniera di 
poefia . 
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Qui attribuifee al 
J{e di Franca p<\- 
fritta regie, ebefo- 
uo di far eserciti , 
et ratinante per an 
dar contra nemici. 



Qui, rendendo la rd 
gione,il Boccacio fa 
uerisfimile: e/fendo 
il Conte amaeflra- 
to nelle cofe della 
guerra: perche non 
l’haue/Je il J[e di 
Francia feto mena 
to, ma lafciato per 



lo Io’mperio di Ro- 
ma da Fracdchi neTcdefchi 
trasportato, nacque tra 1 vna 
natione, & l’altra grandisfi- 
ma nimiftà, <5e continua guer 
ra: perlaquale, fi perla diffò- 
fa del Ilio paefè,&: fi perl’ofte 
là dell'altrui, il Re di Francia, 
Se un fuo figliolo , con ogni 
sforzo del lor regno, Se ap- 
preso d’amici, & di parenti , 
che far poterono, ordinarorió 
vngràndisfimo efTercito per 
andare fòpra’nemici: &auan 
tì che a ciò procedefTero, per 
non lafciarc/ il Regno fènza 
gouerno , fentendo Gualtieri 
Conte d’Anguerlà gentile, & 

làuio 



Que[la attion del 
Conte d\Anguerfa , 
pfona iUuflrt, é Fa 
uola di Tocma He 
roico,et è una Idea 
di perfetta uirtu,di 
fedeltà, di coftanta, 
di patientia, di pru 
denta ,& di buono 
ef empio. Terciocbe 
dà fpcrantaad ogni 
gitile buono leale 9 
chi patifee fen^a al 
cuna fua colpa , di 
douer all'ultimo 
raccoglier i fruttili 
la fua innocenza f 
giujlitia, & p pro- 
uidentia diurna - ' 






Qui dimo/lra il BOC 
caciosi Coni e p per 
fona uirtHofafauiop 
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frenerai Vicario del 
flit reame. 
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Qui riduce la perfo 
na di Gualtieri all' 
uniuerfal , non tal 
qual è f ma qual de- 
tte effere comeVica 
rio generai del H r * 
me di Francia. 



Qualità di per fona, 
atta ad accender in 
altrui l'amor di fe 
flejfa. 
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c Del c ?oerna H eroico • 
fàuio huomo, & molto lor 
fedel amico , & feruidore, & 
ànchorache affai ammaeftra 
to folte nelfarte ddla guerra , 
pdtiocheloro piu alle delica 
rezze atto,che a quelle fatiche 
parca; lui in luogo di loro lo- 
pra tutto iigoUerno del rea- 
me d i Francia generai Vicario 
lavarono, & andarono a lor 
camino. Cominciò dunque 
GUrttficri ccyrUcnno, &c coiu 
órdine 1 ufficio camelfo ferq 
pre d'ogni colà con la Reina, 
&con la nuora di leiconfe- 
rendo.Et benché lotto la l'uà 
cuftodia, & giurifdittione la 
feiate folTero, nondimeno co 
me fue donne, &: maggiori 
le honóraua.Era il dettoGual 
tìeri del corpo bcllisfimo , & 
d'età forfè di quaranta anni 4 
& tanto piaccuole,& cotu- 
rnato, quanto alcun altro gé- 

Z 2 til- 



fedele , amaeflrato 
nell'arte della guer 
ra, & dicondition 
Ululi re dicendo, lui 
e/fere flato la fc ia- 
to dal He di Fracia, 
andando egli alla 
guerra contra The 
defebi , per General 
Vicario f opra tutto 
il [uo reame. 



Coti unte di perfotia 
difiretta,cbe, yuan 
tunque hauefle pie 
na autboruà di opj^ 
ràr ogni rb fa perft 
flefla , uoleua peri 
conferir il tutto co 
la reina , & con la 
nuora del fuo Triti 
c ipe . l - 

,n i-'.i'V i 1 l’tV'H 
fit", 
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Qui è da cti/ìdcrar, 
thè in quella parte, 
i un inamoramUo 
diihone/lo da parte 
di donna, & hone- 
flisfnno da parte di 
buomo; Et poco do 
po nella per fona di 
Giachetto , & di 
Giannetta fora un 
altro inamorameta 
iisbontjlo dall * par 



« Variti) Seconda. 
tilhuomo, il piu efler potefle: 
& oltre a tutto quello era il 
piu leggiadro , & il piu delica 
to caualiere,che a quegli tem 
pi fi conofcefle , & quegli^,; 
che più della perfona andaua 
ornato . Hora auuennc , clic, 
cfTendò il Re di Francia, &il 
Figliuolo nella guerra già det 
ta, cfTendofi morta la donna 
di Gualtieri , Se a lui vn figli- 
uol mafehio, & vna femina, 
piccioli fanciulli rimandi lei 
fcnz,a piu , che coftumando 
egli alla corte delle donne pre 
dette, &c con loro fpeffo par 
lado delle bifogne del regno 5 
che la donna del figliuolo del 
Re gli puofè gli occhi addofi 
Co, &: con gtandisflma affet- 
tionela perfona di lui,& i fuo 
coftumi confiderandoj d*oc^ 
‘ culto amore feruentemento 
di lui fi accefè: Et fe giouane, 
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Occafione delfina- 
moramento della 
nuora del e nella 
perfona di Gualtie- 
ri , Conte d’jtn- 
guerfa . 
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Dalla cbrconfìanxa 
della fua perfona^et 






te delti) uomo. et bo 
nefliifimo dalla par 
te della dona, lagnai 
nane t a dà occafio- 
neal poeta, che pre 
dera fittili argomen 
to à trattare, di de- 
Jeriuer due differen 
ti inamoramenti. 



La per fona Cola del 
la nuora del Re,fen 
la fuocera, da fi 
carta diaprir la fua 
amoro fi int emione 
À Gualtieri . t , 

oli* 1 fV» 

5^'w\ì vi . va* 
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ìl dimandar del Co 
te due uoltedella ca 
gione: perche la do 
na del figliuolo del 
He fatto l'bauejfe 
umbre <ì fe,& la ta 
citurnità di lei, mo 
flrano ’neà’uno c o- 
f lume di perdona , 
che di tal coja non 
fi po', effe mai ima- 



<Dcl Poema Herotco 
& frefca fentendo, & lui lèn- 
za alcuna donna, fi penfo leg 
gicrincnce douerle il luode- 
fidcrio venir fatto. Etpenlàn 
doniunacojfaa ciò contraila. 



del Conte s' in duca 
a fperar la nuora 
del He, che iljuoa - 
more fu per hauer 
felice [ucctfjo. 



re le non uergogna di manifè 
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ftarglielo,fi difpuolèdcl tutto 
Se quella cacciar via. Etelfen 
do un giorno fola , Se paren- 
dole tempo, quafi d’altre co- 
fc con lui ragionar uoldfe , 
per lui mandò-. Il Conte, il 
cui penfiero era molto lonta 
no da quel della donna , len- 
za alcun induggio a lei andò: 
Et pollofi , come ella uolle , 
con lei lopra un letto in una 
camara tutti (òli à federe , ha- 
uendola il Conte già due uol 
te dimandata della cagione , 
perche fatto 1 hauefic uenire. 
Se ella tacciuto* vltimameri- 
te d amor lofpinta , tutta di 
vergogna, evenuta vermi- 
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Co fiume di donna , 
che uolendo / coprir 
il fuo amore al pri' t 
mo affronto fi uè*- 
gogna, piange . tre- 
ma, & parla conpa 



Pariti Seconda. 

$Zt££& S ,ia ’ 9 nafi piangendo, & tut- 
timo, & ucrgogna ta tremante con parole rotte 

i'JfuJZntf. 0 ™ corninciò à dire.Charisfìmo, 
& dolce amico &: Signor 
rhib, libi potete, torbe fauió 
huomo ageuol mente cogno 
ftcre, quanta fìa la fragilità & 
degli huomini, &: delle don- 
ne, óc per diuerfè cagioni, piu 
_ in una, che in unaltrarpdrche 

In quella ovattine ti- •• • ' - n ' 

delia nuora del /[e debitamente dinanzi a giuftcy 
^ fco H e ì a Jr nte , n giudice vn medefìmo pccca- 
thè èia parte argp to in diuerle quanta di perro 
a ^ et ne non dee una medefìma pe 
na riceucre . Et chi farebbe 
colui, che dicelTc, che non do 
ueflt molto piu edere da ri- 
prendere vn pouerò huomo, 
■>.. ò una pouera feminà,a*quafi 
Coirla loro fatica conuenifTe 
giià^agnarel quello, che per 
E} uira loro lor bifò^nafTc, fc 
da amore dimoiati fodero, óc 
quello feguiflèro, che una do 
^ » na , - 



rote rotte. '* 
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Stufi delfuo amo- 
re dalla f agili: à il 
le dotine, dalle deli 
calette di coloro , 
che abbondano de ‘ 
beni di Fortuna, 
dalla Jua giovane^ 
7a,daUa lontanane 
7a del marito, dal- 
Ceffcre il Conte fen 
7a moglie, dalla fpe 
ranTa del douere 
flar nafeofìo, daW- 
hauer elletto lauto 
aniadore . Et chi fi 
fcuoprc il dìfeor/o , 
& la pari e ar goni 
tatiua,& effettuo- 
fa , mentre con ra- 
gioni cerca difeufar 
(ì,& di tnuouer co 
pospone di f e Slefla 
nella ferfona di 
Gualtieri, Conte d‘ 
^inguerfa , (Uetto 
perfuo amante. 
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Le richtxge,& l'o 
ciò rendono degna 
di fcuja la perfona, 
che s’inamora -, & 
la povertà, & tha 
uerfi a guadagnare 
il pane, la rendono 
inefcufabile.Tercio 
che quegli fono Jli- 
muli alla concupi- 
fcen^a ; & nu Hi 
fono disniamZti ra 
ogni amorofo peti- 
fiero . 
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*Dcl Poema H eroico p 2 

na, laquale Ila richa, & oda- 
la, & a cuiniuna colà, che 
Tuoi dcfiderii piaccfle , mafij- 
cafle ? certo io non credo niu 
no . Per laquale ragione io e- 
/limo, che grandisfima parte 
difcula debbian fare le dette 
colè : ip ftfuigio di colei,chc le 
ptofiede, Tedia peruentura £• 
lafcia trafeorrere ad amare, &: 
il rimanente debbia lare, l ha- 
uerclletto fàuio > & valorolo 
amadore, (è quella l’ha fàttq, 
che ama . Le quai cofe con- 
ciofiacofà che amenduni , le 
condo il mio parere, fieno in 
me, & oltre a quelle piu*al - 
tre, le quali ad amare mi deb 
bonoidurre,ficome èia mia 
giouanezza Jr &. la lontananza 
del mio marito; bora conuip, 

. che fumano in feruigio dime 
alla difielà del mio iocofo a- (° na * **• s '^z 
more nel uollro cofpettple 

• ; 









La giovanezza, «6* 
la lontananza del 
marito rendono de 



mora , 
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're dishoncfta la giudichi pur 
tfcuwue l’amore , m j canto amore (lato gta 

to piu è cfcufabHe» tiofo, che egli non folamen- 

£3t3S£ tc non m*hafl debito cono- 

\'di»nfa . {cimento tolto nello elleggc- 

re l’amante,ma me n ha mol 

‘ - 4 • • 
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to in ciò predato, voi degno 

predandomi da douere da v- 

na donna fi fatta, come fono 
io, edere amato, ilquale, s il 
mio auifo non m’inganna , »,• 

10 reputo il pju bello , il piu 
pia ceti ole ci piu leggiadro 
c'ipiu fauio Caualicrc, che*» 
nel reame di Francia trouar 
fi poda . Et fi come io (èn- 
« marito porto dire , che -o 
mi veggia : cofi voi anchora 

Cc nza moglie . P erche io vi ^ . 

prego per cotanto amoro , 
quanto è quello , che io vi 
porto, che yoi non neghiate 

11 uodro verfd di me , 6 c che 
della mia giouariezza v’inqc 

A* fri. 
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Z* amor di Thedra 
co n Hipolitorcn.de 
posftbilc,& tterisfi 
mite tutta quella at 
tione dell' inamor a- 
tnento della nuora 
del Rp di Francia 
col Còte. d'tAngber- 
fa, & la maniera , . 
che adoperò per uc. 
dicarfi.' 



CÓtinuaà deferiuer r 
la per fona del Cana- 
te per fidelisfima > 
come anebo la ha «. 
itea cominciata Àdi 
moflrar da princi- 
pio, feruendo il pre 
cetto di H orati» 
nella poetica ». . 



Pari 

fica, laqua’ . vc/amer % ccu^f • 
il ghiaccierai frocafi, 
ma per uon: A quefte par, gip 
fcpiauencro in tanta abbon, 
cianca le lagrime che efla », 
cheanchora piu prieghi irne 
dcua di porgere,, piu. guanti, 
non hebbe poter di parlare >, 
ma badato il. vilb quali 
vinta piangendo , ; fopra il fie- 
no del Conte, fi laficio con lai 
tefta cadere . Il Conte, ilqua— 
le. lealisfimo Caualiere era >, 
con grauisfimo. riprenfioni; 
comincio a.morder coli fòl- 
le amore, Ataifofpingtrla in-, 
dietro , che già. al collo gli fi 
yoleua gictare, & con iàcrar- 
mentiad affirnaare, che egli 
prima fioffierrerebbo d’edet 
Squartato -, chetai colà con- 
tro alihonore del.fiuo Signo) 
re, ne in Cc ,. ne in altrui con- 
fentifie . lidie la donna vden* 

do,, fii- 



Cefi urne: di perjfc- 
na,cbe fi utr gogna, 
-et ebe deftdera, die: 
della fua • fflittion 
ani oro fa fu babbi <r 
compatitone, et che: 
in parte la fiera ». 
Onde [opra ilfenno > 
dell'amante fi lafciai 
con ia tefia cadere ». 



Confa della cattiunt 
Foit una nella per »- 
fona del Conte». 



Contane di. chi non t 
uol confentbr à giti 
altrui amori». 
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^Del ToefhaHeroìcd . 
do, fubitamente dimentica- 
to l'amore , & in fiero furor 
Te accefe, difle. Dunque fa- 
to io,villanCauallierc,in que 
Ila guifa da voi del mio defì- 
derio fchernita? Vnquc à dio 
non piaccia: poi che uoi vo- 
lete me far morire, che io voi 
itiorire,ò cacciar del mondo 
non feccia . Et coli detto ad' 
■vna hora mcfTesfi le mani ne 
, -capelli , & rìbuflattigli , Se 
(tracciatigli tutti, &apprefTo 
nel petto fquarciandofii ve» 
flimenti comincio à gridar 
- - - forte. Aiuto aiuto, che il C5 
te d’Anguerfa mi voi faxfor- 

ÌÙuSt T"u,: za . Il Conte reggendo que- 
n* fattola è atta, n , & dubitando, forte piu 

irJZT.1 dell innìdia Cortigiana, die 
tro, ebe lo sbande - j c n a f ua confcicnza,&: temè 

gUm finto del -Conte 1f r rr 9 * 

fino alla fua libera do per CJUcllà OOn lOllC piti IC 

tìone,& ujua tra j data maluagità della 

ma dalia infelicità donna, clfC alla lua mooccn* 
.Ih filici, i. # Aarza, 



» 

Quando alle doma 
pandi non fi com- 
piace t il loro amo- 
re fi conuerte in fi» 
rore . Et cofii nella 
partenza di Enea 
apprejfo Virgilio 
Didone dinicne fori 
bonda; Tacile perfo 
ne prillate fi con- 
mette il pentimento 
& in abbandonar 
da impreja . 



Trincipio di catti- 
ti, a Fortuna nella f 
fona del Conte, & 
qui comincia il ligi 
mento della fattola 
Heroica,& fi diften 
de fin là, dotte ilCon 
te trotta la figliola 
maritata con Già - 
cbctto 1 cbe è declina 
tion della lattina 
Fortuna , & fogli- 
mento deilaFauola , 
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Partc^ Seconda- 
za, leuatofì , come piu tolto, * 
potè della camera, &: del par 
lagio, s’ufcì , & fuggisfi a ca- , 
fa Tua, doue, lènza altro con- , 
figlio prendere, polè i Tuoi fa \ 
gliolià caualIo,&cgli mon- 
tatoui alrrcfì,quanto piu po- 
tè, n’andò verlb Calelè. Al ro 
more della donna corlèro 
molti, liquali, vcdutola,& v- 
dita la cagione del luo grida- 
re, non folaméte per quello 
dieder fede alle lue parole » 
ma aggiunfero la leggiadria , 

& l’ornata maniera del Con- 
te, per potere à quel venire, ef nata maniera ren- 
fere Hata da lui lungamente U J£ 

ylàta. Corlèfì adunque a fu- ra dei coatta & 
rorc alle calè del Conte per 
arrecarlo, ma non trouando 
lui, prima le rubar tutte,& ap 
prèlTo in/ino a fondamenti 
lé mandar giu io. La nouella, 
fecondo che (concia lì dicc- 
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'DtlfotmA Hprotcè 

Qui iefcriue il n# q*, pqruenne nellòftè ài Re, 

2$5&£ & al 'figliu olo, liqùali turba- 

ne che poi dmofln mo ìtO à perpetuo eSUlIO 
il medcfimOffentita M .f SI . V r r j. . 1 Mcr elemento io 

l'innocenza di Gal- lui,OC 1 LUOl dltCCndentl dall- cattila Fortuna . 

tieri t far l'altra de' narono pfandisfimi donni 

prtmn, che prapa- & - L* ' X Qui attribuifee al 

neua à chi gli appre promettendo a ehi; O VIUOpO di Franciat& 4 [ 

^SffSSSÙ motto loro il pkfemalTe J 



H- 



«MM morto !°;° a 

noti, battendoli per Conte dolente, che d innoce tia per u grida, & 

ÌM ^“‘ te. fuggendo, im i fatto no- ^cÌT'XZI, 
cente, peruenuto lenza farli come rebeih,et tra 
conofeere > ò elfer conofciu- %•«***> 
to coTuói figliuoli a Calefc , 
prettamente trappafsò in In* 
ghilterrà, & in pouero habi^ 
to nandò uerfo Londra: nel' 



> v* \ i 

ii> jà’ , 1 



chi ha paura di ef- laquale, pri ma che entrale > 
r "Ztfitt£ “n molte parole amaeftròi 



ua in paci* tantali, — r . # 

dotte po/ta nafeon- J ue piccioli figliuoli, & mai- 

**’+** u Imamente in due cofe.pri- 
ma che esfi paciencemence 
{ comportattero lo flato pouc 
ro, nelqual lenza lor col pa la v 

rii. fortuna co luì infieme gli ha : 

uca recati, & appretto con o- 

gn» 

m 



emina Fort una • 
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leggiamo e/fere òr 
co/i ba/fa^F orfana. 
Cofi fa anco yli/fe 
appreffo H omero 
nel decimo fettimo 
libro delTOdiffea 
trattenendo fi da pò < 
itero, che]ua diman 
dando del pane alle 
ppr te altrui,. 

a . ' .* i 
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Ut bellezza i.&’ là 
gemilegja muouo- 
no a compattane 
altrui, & lo induco 
no ad a utar coluti 
ocotei , cbe le pof- 

(m n ° •• 
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*Del Poema Plerojccr 
la in tal leruigio vnarnatti- 

» ^11 ^ ’ 







età moglie deU’vno de'ma- 
lefchalchi del Re d’Inghilter- 
ra, vicendo dellaChielà, ui- 
dc qucftoConte,6c i du£ Tuoi 
figliolctti, che limofina addi 
mandauano,ilquale ella do^ 
mandò , donde folle, Se fè 
fiioi erano quegli figliuoli 
Alla quale egli rifpolè,che e- 
ra di piccardia,& che per mif 
fatto d’un filo maggior figli- 
uolo ribaldo, co quegli dìic> 
che fuoierano,gli era conue 
nutopartirc.LaDòna,che pie 
tolà era pofe gli occhi fopra 
, lafanciuUà,&: piachele mol- 
to: percioche bella. Se genti- 
lefca, Se auuenente era,& dif 
le. Valènte, huom© le tu ti 
contéti di lalciare apprelfo di 
me quella tua figliojetta: p$r; 

cioche: 



£ coflurnedcgfkui' 
mini prudenti , cbe 
uanno incogniti per • 
il mondo , di nafeon 
da la patria , & di 
attribuirfi qualche 
altra, finta,come fa 

anebo yli/fe appref 
foHomao nel^eci 
mo nono libro del- 
tOdi/fea,& di tro- 
ttar qualche feufa al '■ 
la loro cattiua Forr 
tutta. 
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Declinatìon dì cat- 
timi Fortuna nella 



j} ìpàrftj Seconda. 
cuoche buono alpetto ha, io 
la prenderò uòlétieri,& (è uà 
lente femina (ara , io la mari- 
terò a quel tempo , che con- 
ueneuole (ara in maniera che 
flara bene . Al Conte piacqj 

molto quella domanda , & 

prettamente rilpolè di fi , & perforici conte 
con lagrime gli le diede, & & deUafi & l,Mla * 
raccomando molto . Et coli 
hauendo la figliuola alloga- 
ta, et làppiendo bene a cui, de 
libero di piu nò dimorar qui 
ni , Se limofinando trauerfo 
rifoIa,& con Perotto pertico 
ne in Gales no lènza gran fati 
ca$ fi come colui, che d’anda 
re a pie non era ufo . Quiui 
era unaltro de malilchalchi 
del Re , ilqualegrade fiatò Se 



molta famiglia tenea : nella 



scorte del quale il Conte alca 
na uolta, & egli, Se il figliuo- 
lo , per hauer da mangiare, 

molto 
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Cottume di gioitane 
il corrcre,& il fat- 
tore, & ilmeftolar 
fi con quei della me 
jdcftma ctàfbefan- 

2 * o finii prone di 
yfiadriq » 
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T>el Toéfrta H eroico . 
molti fi riparauano. Et eden 
do in efla alcun figliuolo del 
detto Matolèalco,&: altri fen- 
duto di gentilhuomini, Óc fe 
cendo corali proue fenciulc- 
4che, fi come di correre,^ di 
(altare: Perotto fi cominrio 
con loro à mefeolare,& a fe- 
re cofi deliramente, o piu, co 
me alcuno degli altri fa celle, 
ciafcuna proua, che tra loro 
fi feccua. Ilchc il Malifealco 
alcuna volta veggendo , & 
piacendogli molto la manie 
ra,& i modi del fenciullo do 
mandò, chi egli folte . Fu gli 
detto, che egli era figliuolo 
di un pouei^o huòmo ilqua- 
léalcuna volta per tomofina 
la entro veniua, a cui il Mali- 
(càlcoli fece addimandaro . 
Et ilGonte,fi comecolui,che 
d'altro Iddio non pregaua li- 
beramente gli el concedete , 
Bb quan- 
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jftribuifce le pnì 
prie té della fèndu- 
tela al figliuole 
del Malilcalco,& a 
Tcrotto di correre, 
di giocar, & falcar 
infime fecondo il 
precetto di Hora- 
tio nella fua poe- 
tica. 
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Declination di cat- 
tine fortuna nella 
petfona del Conte , 
& del figliuolo. Et 
qui moflra il Boc- 
cacio coflume dj 
buon "Padre, faci _ 
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Introdottone, per 
far ucrisfimile le 
(ofe [eguenti. 
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Tarici Secondi 
quantunque noiofo glifufle 
il da lui dipartirli, Hauendo 
dunque il Conte il figliuolo, 
& la figliuola acconci, pensò 
■di.pùi non voler dimorarein 
inghiltera,ma come meglio 
potè fè ne pafsò in Irlanda, & 
perucnutó a Stanforda, con 
.y n Caualicr dj yn Conte pap 
fono per fante fi polè, tutte 
quelle colè facendo, che a fa- 
te, & a regazzo poflfono ap- 
partenere. Etquiui fenzae£ 
fer mai.da alcuno conoldu- 
to con affai difogio, & fatu-r 
ca dimoro lungo tempo . 
Violante chiamata Giannet- 
ta con la gentildonna venne 
crefccdo& in anni,&in per-< 
fona, & in bellezza, & in tan 
ta grada & della donna , <5c 
del marito di lei, & di cialcu 
altro della cafo , Se di chiun- 
que la conofcca, elicerà a ve 



do, Gualtieri dar li 
figliuolo, dotte /pe- 
ra poter effer aiuto 
to, quantunque gli 
rincrefce / epurarlo 
da fe. 




llferuìr,& accont- 
m. dir fi alle oc enfio 
nidi canna fortu- 
na, b co{'a da / atti d 
riputata “ 



La difpofition de Id 
dio prouede à chi 
porta penitene se 
3J4 peccato. Et qui 
comincia un epifo- 
dio , neceffano per 
far poi ta tramuta 
tion dalla cattiua 
alla buona fortuna 
nella perfona del C5 
te, quando torna, et 
troua la figliola , of- 
fra ogni fua ejpetta 
t ione, alt amen te ma 
ritata » 
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, ^fàPPeenrbWèroìco . 
‘^r^mWgKòfj cq>% «pai- 
°dtf nò eriche a Tuoi coftumi 
'& alle fife maniere riguardar 
»w»\ » - t ui ; o£ } C |^ C non J 4itcfFc douer 
dferc degna d'ogni grandi^ 
fimo' bene, & honore. Per 
°Ìaqual cò& la gentildonna , 

1 1 die lei dal padre riccuuta ha- 
tìea lènza haucr mai potuto 
fa pere, chi egli fi fo (Tea Irri me 
“te, che da lui udito hauefle , 
sera propofta di douerla ho 
noreuolmento , feconda la 
conditione, della quale fiima 
ua, che fofie, maritare,. Ma 
Iddio, giu fio riguardator de 
gli altrui meriti, lei nobile fe 
minaconolcendo, & lènza 

J Ijpka » » 

colpa penitenza porta rcdcl- 
Kaltrui peccato , altramente 
difpolè. Et accioche a manò 
di vile huomo la gentil gio- 
uaneno^uenifTe, fi dee cre- 
dere, che Quello, cheauuen- 
Bb 2 ne, 
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.c Parici Secondi 

- ac, egli per Tua benignità per 
i mettefTe. Hauea lagentiùjo 

na, con la quale la Giannet- 
ta dimoraua, vn folo figliuo 

- lo del Tuo marito, il quale, 6c 
: effe , e’1 padre fommamcntc 
< amauano,fi perche figliuolo 

- era, & fi anchora perche per 
virtù,& per meriti il uaieua, 
come colui, che, piu che al- 
tro, & co(lumato,& ualoro- 
fo, & prò, & bello della per- 
fona era » il quale hauendo 
forfè fèi anni piu, che la Gia- 
netta, & lei ueggendo belli In- 
fima , & gratiofà fi forte di 
lei s’inamoro, che piu auanti 
di lei non uedeua. Et perciò 
che egli imaginaua lei di baf 
fecondition douer edere, no 
folamente non ardiua di ad 
dimandarla al padre , & alla 
madre per moglie , ma te- 
mendo , non forte riprefo , 

che 




L'hauer un folo fi- 
gliuolo fa ver tifimi 
le, che il padre, & 
la madre lo uoleffe 
ro piu lofio uiuo co 
moglie non conue • 
neuole à Jr^he mor 
to fetida alcuna. 
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c D*l P<rtma Bercia 
che buffamente fi forfè ?.d a - 
fftarmefTo, quanto torcati 
(uo amore tenea nalcolc^. 
Per laqual cofa tropo più > 
che (e paldàto 1 haueffe, lo 
flimulaua. Laonde auucnnc, 
che per fouerchio di noia e- 
gli infermo, & grauemente , 
Alla cura del quale effendo 
piu medici richiedi, & haucn 
do un Pegno, & altro guarda 
to di lui , & non potendo la 
fua infirmiti tanto conofcè- 
re , tutti communemente fi 
difperauano della (ua (àlutc. 
Diche il padre , &: la madre 
del giouane ne portauano fi 
grande dolore, & maninco- 
nia, chètnaggiorc non fifa- 
ria potuto portare:& piu uól 
te con pittori prieghi il do- 
mandauano della cagiono 
del fuo male, a’quaij o fofpi- 
ri per rifpofta dauaj ò che tilt 

to fi 



ff 



L'antor nafeofo rtn 
de yeritpmile lafe* 

gucntei’ifìrmitàgra 

uuftma di Guulxt- • 

to • 



**• £'?Wi3' StC0K ^- 

tó'fi fcntiua ucnir meno. Ali 
uenne un giorno, che (èden- 
*>1 «v?™ *ar c'i ' do fi a ppreffo di lui im medi 
*Co,affai giouane,ma in feien 
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za profondo molto , & lui 
per lo braccio tenendo in 



■ v 






! 

-■* j »; 



j. 



«ti 



# 



quella parte, dotieesfi cerca- 
•no il pollo. La Giannetta, la 
quale per rifpetto della ma- 
dre (ua lui fòlicitamentefèr- 
uiua, per alcuna cagione en- 
trò nella camera, nella quale 
, il^iouanegiacea. Laqualo 
come ilgiouane uidefenz,a 
alcuna ‘parola,ò atto fare,fèn 
ti con piu fòrza nel cuore l*a- 
;• morofò ardore: Perche il poi 
fò più forte cominciò a bac- 
, , ptergli, cIieTufàto, ilche il me 
* " di Co fentì incontanente , & 
marauìgiiofi , & flette quet- 
tOjperuederCjquantoque- 
ftò battimento douc jfe dura 
3 lè . Come la Giannétra ufcì 

della 




? ion fen^a artifici» 
finge il Boccador a 
moro fi pajfione di 
Giachetto e/fere fi* 
ta tfeorta da un me 
dico gioitane. Et 
tutto queflo é fiato 
tolto dalla hifloria 
del figliuolo d\An - 
tiocho , che era ina 
morato della mairi 
gnaula quale rende 
quella attion pojfi. 
oile,et ^eriifmile^ 
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SD ei Poema H eroico 
della carriera il ba tei mento ri 
flette : per elicami e al medi- 
co haucr copofciuta la ca : 
gione dell’infermità delgio- 
uane:2c flato alquanto, qua 
fi d alcuna cofa uolcfio la 
Giannetta addomàdare,(èm 
prc tenendo , per lo braccio 
l’inférmo, la fl fe chiamare, al 
quale ella uenne incontinen- 
te: nc prima nella cameraen 
trò, che’l.battimento del poi 
(bri tornò al giouene, & lei 
partita ce (so. La onde paren- 
do al medico hauerne aflaj 
piena certezza, leuatofi, & 
tratti da parte il padre , & la 
m^drc dpi giouanne, djfle lo 
ro. La fanità del uo Aro figli- 
uolo non è nell’aiuto de’mc 
dici,ma nelle mani della Già 
netta dimora :laqual (fi co- 
me io manifeflamentp, per 
certi fegni ho conofciuto ) il 

là § ic> 



IOO 



I buoni medici, non 
per un fegno fanno 
fermo giudicio delle 
infirmiti , ma ajpet 
tono anco il fecon • 
do, & il ter^o : Et 
poi rendati certi 
proferifeono fi cura 
mente la loro opi- 
nione . Onde qui ff 
può notar , che il 
Boccacio attribui- 
ta al medico cofltt 
me di medico giudi 
ciao. : 

«.IV* 
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Qwattribuìfcc co- 
fiume di nobili al 
fadreft alta madre 
iti lacbetto, che fi 
agrauaffero di dar 
al figlinolo Jpofadi 
tjfia condii tu tu. 




. Tariti Seconda. 
giouane focofàmcnte ama,' 
come che ella non (è ne ac- 
corga, per quello, che io ucg 
ga. Sapete hommai, che a fa 
re ui hauetc, (è la fua uita uè 
chara. Il gentiIhuomo,& la 
fua donna, quello udendo , 
furono contenti , inquanto 
pure alcun modo Ir trouaua 
al lùo Icampo, quantunque 
loro molto graualfc , chd 
quello, dichedubitauano , 
folTc detto , cioè di douer dà 
re la Gianctta al loro figliuo : 
lo perilpolà . Eslì dunque; 
partitori medico , le rianda- 
rono airinfèrmo,& dilTègli 
la donna coli . Figliuolmio, 
io non haucrei mai òredutoì 
che da me d alcuno tuo deli 
Strio ti fòsfi guardato, e fpe- 
cialmentcucggendoti tu, per 
non haucr quello, ucnir me- 
no. Perriochc tudoucui cfc 
* fer 



*Dd r PfòmaM eròico . * 
fèr certo y 5c dei, .che ninna 
colà e; che per contentameli 
codi tefarpotesfi, quintili* 
que menomile lioncfla fofTey 
che io camelee me medefk 
ma non la facesfi.Ma poiché 
pur fatta 1 hai , èauuenuto , 
che Domeneddio e flato mi 
fèricordiolò di te» piu che tu 
medefimo: & accioche tu di 
quella infermità non muoi, 
m ha dimoflrato la cagione : 
del tuo male, laquale niuna 
altra colà è, che fòuerchio a- 
morc, ilquale tu porti ad al- 
cuna giouanne, qualchecl- 
.. ta fi fia. Et nel uero di mani 

rH-> . v • ^ ar quello non ti doueuitu 
vergognare: Percioche la tua 
BpmprhJ'iU'U età U richiede: Se feinamora 
giouenìle lo marno- tononfòsfi , io ti reputerei 
rar ^ * d aliai poco. Adunque , figli 

V vi ' uol mio, non ti guardar da 
me , ma fiocamente ogni 
J, ‘ Cc tuo 

- émf , 
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Le madri per lari. 

ta de figliuoli con- 
feritomi anebo qual 
che cofa che bone- 
SU non fia, 

'.it cVv-.'iv^H 

V<lw ;\aw 

«ili 

n\r?n «4uA vi^,oi 
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oipgìonge la madre 
nel fuo parlamento: 
qualche ella fi fia: 
per dar ad intender 
al giouane,che qui 
do ben fnfje la Cia- 
ncia , che di bafja 
conditione era ripa 
tata , bauerebbe 
cercato uia,& mo- 
do di contentarlo ; 
ò con operar, che el 
la conjentifje all a - 
mordel figliuolo; ò 
con darglila per mo 
glie . 
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Mfuòue l'affetto del 
la confidane nella 
ferfona del figliuo- 
lo, per farlo confef 
far piu facilmente , 
e (coprir il fuo ua- 
Jcoflo amore . 
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tr < Parhj SéòòhJdC 
tuodc(ìdcrio7ini^(;opii,&Jà 
maninconia, & H penfreroiii 
qualehai, & dalquale qucfU 
infirmiti procede, gittauia , 

& confortati-y& renditi -cer- 
tOjdhe mufìa cola (ara perfo 
disfàtrione di te, che tu m’im 
ponghi, che io a mio potere 
non faccia, fi come colei, che 
te piu amo, chela mia vita . 

Caccia via la vergognai la 
paura, & dimmi, s’iopoffo 
intorno al tuo amore adope 
rare alcuna colà : & fè tu n5 
troui,che io a ciò Ila Iblìcita, 

&ad effetto tei rechi, habbi- 

me per la piu crudel madre, 

che mai partorilTe figliuolo. 7 giouani coltì !n 

H'eiouane,vdendo le parole loro attica 

, V, , • r 1 ne.men che bonefla 

della madre, prima ti vergo- da coloro , a’ quali 



gnò, poi, feco penlàndo.che 



<■**** , niuna pedona meglio di lei potuedendo da io- 



potrebbe al Tuo piacere fo- '£*£1 * 



. . cacciano uiala 

disfare, cacciata via la vergo vergogna, & confef 

J fino ogni lor defu 
gna , derio . 
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A'&>d&otM*rfJtroìco io è 

gna, coli le 1 dille. Madonna 
ninna altea colà mi v'ha fat- 
to tenere il mio amore naico 
inquanto l’elìèrmi nelle pili 
bielle pedone aueduto, che. 
poiché attempati fono» d’efc 
fere (lati giouani ricordar nò / 

fi vogliono . Mà, poiché in 
ciò difcrcta ui veggio,non fò 
lamente quello, di che dire 
vi liete accorta, non negherò 
elTer vero, ma anchora di cui 
vi laro manifèfto, con cotal 
patto , che effetto fègua alla 
vollra promelTa a uoltro po 
tere,& cofi mi potrete haucr 
(ano. Al quale la donna,trop 
po fidandoli di ciò, che non ■■ a 

le douea venir fatto, nella for 

li I * /' i 

ma, nella qual già reco pen- , 1IM t ,,. v . 
làua,Iiberamcnterifpofe,che 

r . , r , ;»* v i v* . 

licuramenteogni luo donde . 

rio Haprifte,' che ella lènza al- 
cun indugio darebbe opera i 

C 2 afa- 









PÀrtt-j Seconda. 
a fare , che egli' il Tuo piacene 
haucrebbe . Madama, diile 
all’Jiora j1 giouanc l’alta bcl- 
Jezza, & leiaudeuoli manie- 
re della noilra Gianetta, & il 
non poterla lare accorgere# 
non che piccola, del mio a- 
more , Se il non hnuere ardi- 
to mai di manifeftarlo ad al? 
cuno m’hanno condotto 
doue voi mi uedete, -, Se le 
quello, che promelTo m’ha- 
uete , ò in vn modoi ò in vn 
altro non lègua, fiate ficura, 
che la mia vita fie brieue.La 
donna , a cui piu tempo da 
conforto , che da riprenfioni 
parea, lòrridendo dille . Ahi 
figliuol mio dunqj per que- 
llo t’hai tu laiciatohauer ma 



Dimmuifce la colpa 
del figliuolo f muo 
i ter in lui maggior 
confidanza, & mag 

gior fleranz* ** do J e s confortati , & lafcia fare! 

uer con/ tour i tuoi • , • r 

dtfidtrif . ame , poiché guarito tarai > 
II giouano pieno di ^uona 
.,lperanz>a ihbreuisfintotem. 

po di 
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pò di grandisfimo migliora 
fncncomoftrò legni , di che 
la donna contenta molto, (1 
difpofc a voler tentare, come 
quello potere ofleruarc ,‘db 
< ; chepromeflo hauea,& chia 
^ic A.k. ^ mata un di la Gianetta per 
.iiM.-.iU ^ Ah: uià dimori aliai corteicmen 

te la domandò , fe ella hauef Vbmin0ek 
ie alcun amadore.La Gianet ebeno adopera una 
ta, diuenuta tutta lofi rifpo 
le. Madonna a pouera dami F" 1 ****** * 
gclla, ;& di caia lua cacciata* • } 

come io fono , & che aliai- > 

rrui lèruigio dimori , come , 1 . .» 

io fo , non fi richiede , ne fta 
bene attendere ad amore. A 
cui la donna dilfe . Et fè voi 
non l’hauete , noi ue ne vo* 

‘ gliamo donare vno, dilchc. 

• voi tutta giuliua viuerete, & 
piu della voflra beltà vi dilet V « 

terete. Percioche non è con- 
ucncuole, che coli bella da- 

migcl- 



Ito 



liUÌV.Vt. 
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r Partii Sewrda. 
migélla, come uoi fece jftn-i 
z<a amante dimori. A cui la 
Gianctta rifpoiè . Madonna! 
voi della poumà di mio par 
dre,togIiendomijComc figli*» 
uola crefciuca m’hauete, & 
per quello ogni voftro, pian 
cer far dourci , ma in quello 
io non vi piacerò gia.creden 
domi far bene . Se a yoì pia- 
cera di donarmi marito , co^ 
lui intendo io amare , ma al- 
za honeflà * zìi tra no: pcrcioche della bere- 
suoli caufa bontfìà <Jj c à de miei pafTati auoli niu 

ancho ne Uro defee ,, r 

denti . na cola rimala m e , le non 

rjioneflà , quella intendo io 
diguardarc, Sedi fcruaro*. 
quanto la. vita mi durerà . 
Quella parola parue fòrte 
contraria alla donna a q u el- 
io, a.che di uenireintendeua, 
per doucr al figliuolo la pro- ; 
mefla fèruare : qualunque 
fi come fàtua donna molto 



Qiii il Boceacio de- 
ferme G lanetta per 
confinate , & cefi 
continuerà di farla 
[tmprc comprender 
per tale , fervendo 
il cofiume della e- 
quahtà , fecondo il 
precetto di sAriflo- 
tcle,CT diHoratio . 
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*Del Poìtna Httota 
fòco mcdèfìrtia<ne comieni 
dalle la damigcla: & difc.Co 
meGiannettayfè hionfignor 
la Re, ilquale ègiouane Ca- 
tfalicre(& cu lèi bellissima da 
ttiigela) uoleSTe del tuo amo 
re alcun piacere, negareftigli 
lo tu? Alla quale ella Subita- 
mente rifpùlè. Forza mi po- 
rrebbe fare il Re , ma di mio sa ^ lti • 
conSentimento mai dame» 

Se non quanto honefto folfe» 
hauer non potrebbc.La don 
na comprendendo, qual .fbfc 
Sci ammo di lei, lafciò Rare» 
le parole, & penSoSi di met- 
terla alla proua , & coli al fi- 
gliuolo dille di fare, come» 
guarito fufTe di metterla con 
lui in una camera, & che e- 
gli s’ingegnalfe d’hauere da 
lei il Suo piacere, dicendo, che 
dishoneftole parea, cheeRà 
aguiSàduna ruffiana predi- 

calle 
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Jlprefente matri- 
monio rende quefla 
parte marauilgiofa, 
che un figlinolo di 
un Ai a ti /calco del 
J\e d‘ Ingbtlt errato 
glie/Je per moglie 
iena pouera dami - 
geUa di Jua madre , 
riputala di batfisfi 
ma condurne • 



r TàrtrLJ Secónda 

caffè per Io figliuolo » & prò* 
galle la fua damigella > alla 
qual colà il gicuane non fu 
concento in alcuna guifà, & 
difubito fieramente peggio-i 
to. Ilche la donna ueggendo 
aperfe la Tua intencione aliai 
Gianetta, ma piu collante , 
chemaitrouandola, raccon 
tato ciò, che fatto hauea al 
marito , anchora chegraue 
loro pareffe, di pari conienti: 
mento deliberarono di dar- 
glila per ilpolà, amando me- 
glio il figliuolo uiuo con 
moglie non conueneuolea 
lui, che morto lènza alcuna, ; 
& coli dopo molte noucllc 
fecero, di chela Gianetta fu 
contenta moko,& con diuo 
to cuore ringratio Iddio, che 
lei nonhauea dimenticata^ . 
Ne per tutto quello mai al- 
tro, che figliuola ^un pkcar 

mr t 



Continua à dóno- 
firar Gianetta per 
confinate, come la 
bauea de/cntta già 
per auanti . 



Co fiume di figliuo- 
la, che per gran prò 
J ferità non fi parte 
mai da comandami 
ti , & ammonii io- 
ni paterne. 
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do fi difle. Il giouane guari, 

& fece le nozze piu lieto, che 

altro huomo,& comincio a 

dar buon tempo con lei. Pe comincia imat- 

cotto , il quale in Galea col 

Malifcalco del Re d IngluI- Jccr la mulatto* dal 

la cattiua alia buo- 
na fortuna nella per 
fona del Conte, qua 
do torna , & troua 
il figliuolo, & hono 

fona bellisfimo,& pro,quan 

. i I r ll'ir 1 "tato, & Mancai 

to alcun altro, che nell Itola f0 dei ^ dinghUr 
foflc: intanto che ne intor- tma - 
nei , ne in gioftre , ne in qua- 
lunque altro atto d arme,niu 
no era nei paelc , che quello 
valcfle, che egli . Perche per 
tutto chiamato da loto Pe- 
rotto il Piccardo era cono- „ * 
feiuto, & fàmofi). Eccome 
Iddio la Tua forella dimenti- 
cata non hauea-.cofi fimilmc 
te d’haucre lui a mente dimo 
ftro . Percioche uenuta. in . 

quella contrada vna pefolen 

Dd nota f btno, 
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terra era rimalo, Umilmente 
credendo venne in grafia del 
Signor fuo,& diuenne di per 
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Partc*> Seconda. 
uoHi mortalità, quali la rac- 
la della gente di quella fe nc 
portò . ( Senz,a chegrandisd- 
ma parte del rimalo per pau 
W in altre contrade le ne fug 
girono : di che il paelè tutto 
parata abbandonato . Nella 
qual mortalità il Malilcalco 
lùo Signore , & la donna di 
lui , òcvn luo figliuolo, & 
molti altri , de fratelli,& nepo 
ti, &c parenti tutti morirono, 
nealtro, che una damigella, 
già da marito di lui rimale , 

& con alcuni altri familiari. 

Perotto, ilquale , celTata al- 
quanto la peftilenza, la dami 
gella : Percioche prode huo- 
mo,& valente era, con pia- f 
cere , &: configlio d’alquanti modera > che non 

r • r • • • 1 r *olfe maritarti in 

pochi padani , viui rimali , cbi i e era ?r*tojen 
per marito prelè , & di tutto ^ configli» , <jr 

. , . . * consentimento de 

ciò, chea lei per fier edita Ica fuoi . * 



duto era , il fece Signoro . 
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Il ualoràìTerotto, 
creduto di bàffa con 
ìitione fa nohdime 
no,chè egtì fbjjeinal 
7gto dal l{e alla di- 
gnità del Mali/cal- 
co in luogo del mor 
to* 



Qui fi può notar pe 
ripena nella perdo- 
na del Conte, che ha 
nendo lafciati i figli 
noli, per tjuaft per- 
duti, altra ogni fua 
imaginatione i tro- 
tta esaltati in fom- 
ma dignità, &■ alta 
mente maritati . 



Qui attribuire al 
Conte proprietà di 
buon padre , dicen- 
do, che egli defide- 
raua faper de figlio- 
li, già allogati , ciò 
cbc'Jofle auuenuto. 



M 



*ì)el f Potm<*T : f c^oìcó . 
Nc guari di tempo pafsò,chè 
tìdehdo il ’Rc'd’Ingh’ikerrà il 
Mali lcalco rìfer mólto , de 
conolcendo il ualor di Peroc 

i t • f 

to, il Piécardo, in luogo di 
quello, clic morto era, il furti* 
tui,& feeelo fuo Malifcalco 
& cofi breuementc auuenne 
de'due innocenti figliuoli del 
Conte d’Anguerfà, da lui per 
perduti lafciati . Era già il di- 
ciotcsfimoanno pafTàto:poi 
che il Conte d’Anguerfà, fug 
gcndo di Parigi, s’era partito, 
quando 3 lui dimorante in 
Irlqnda, hauendò in affai mi 
fera uita molte colè patite 
già uecchio ueggendofi, ue- 
nc uoglia di fèntireflc égli pò-' 
tefTe, quello, che de’figliuoli : 
folte auiienuto . Perche del 
tutto della forma, della qua- 
le effer folea, ueggendofi traf 
mutato, & fèntendofì per lo 
Dd 2 lungo 
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Trincipio di tramu 
fattori di fortuna 
dalla calcina alla 
buona nella perfo~ 
ita del Conte . 



1 



Qui fi rende ueris fi 
mile'la tramutation 
di natura delConte; 
delicato nella giout 
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lungo eflercitio piu della pel 
Iona a^ante,che J quando già 
uane, in ociodimorando no 
era, partitoti affai pouero,& 
male in arnese da colui, col 
quale lungamente era (lato, 
fè ne uenne in Inghilterra, òc 
la le ne andò , doue Perotto 
„ r , .. . hauea Iafciato, & trouolui 

** prefente dtgni- ’ 

ti , conferita nella efler Mahfcalco , & gran Si- 
gnore,& uiddo fano,&: atan 

a riUtfima condì, te , & bello delia perfona , il- 

tione, rende quella ir r r t 

*tt ione mar auigiio- che gli aggradi forte, ma far- 
gliti conofoere non uolle, in 
tino a tanto, chclàputonon 
hauefle della Gianetta . Per- 
che meflofi in camino , pri- 
ma non riflètè » che in Lon- 
dra peruenne, & quiui cauta 
mente dimandato della don 
na, alla quale la figliuola la- 
nciata hauea, & del fuo fiato, 

' trouòla Gianetta mogliadel 
figliuolo, iichc forte gli piao 
». . , t ( que^. 
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tHi& robnfìo, nella 
ve chicca , Lqiìaì 
im attribuita- at 
Ugo escuto. ' 
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, - .v, corniciò, come pouero imo 

' J ** 0 ' MUk Mh mo, a ripararli uicino alla ca 

'tu -. ' \T 

<» iT M -,« v la di lei, doijc un giorno ueg 



!XT S endo1 Giachetto Lamiens ; 



rito della Gianetta, hauendo 
di lui compasfione : percio- 
che pouero, & uecchio il ui 
de: comandò ad uno de Tuoi 



la il menafTe>& gli facefle da 
re a mangiare per dio . Ilchc 
il famigliare uolentieri fece . 
Hauea la Gianetta- hauuti * 
diGiachettogia piu figliuoli 
de’quali il maggiore non ha 
uea oltre ad otto anni, & c- 
rano i piu belli , & i piu uez- 
zpfl fanciulli del mondo : li 




che coli era chiamato il ina- 



la migliari, che nella fùa ca 
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CofUmc di pedan - 
te, che cerca di ben 
tlrear gli figliuoli, et 
non la[ciatli prati- 
car con per [onc ul- 
ti, & abbiette « 
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t PartfLJ Seconda. ^ 
quali come uidero il Còrnei 
mangiate , coti tutti quanti 
gli far d’intòi'no , &comin- 

ciarongl i a far feda , qua fi da Qui fi può notar »- 
occulta uirtù mosti , haUefa ”* occulta umida 

; - « frouidentia dm 

far lenti to coftui loro a nolo na ne’fanciuUi, che 



edere. Ilqualefaoi nepoti'co 
gnofaendoli, cominciò loro 
a moftrare amore, & a tarca 
rezze . Per laqual coti i fon^*' 
ciulli da lui non fi uoleuah 
partire , quantunque colui , 
che algouerno di'loro atten 
dea, gli chiamane. Perche la ’ 
Gianetta, ciò fantendo , tifai ’ 
d’una camera , & quiui ven- 
ne, la douecrail Conte , Se 
minacciogli forte di batter-* 
gli, fa quello, che il lor mae- 
ftro volea , non foceffaro . I ’ 
fanciulli cominciarono a pia 



inclinauano ad a- 
mar l'auolo , quan- 
tunque non lo tenef 
fero per altro, che 
per un pouero buo- 
no % 



gere, & a dire , che esfi uolc--* 
uano darò appreffo a quel 
prode huomo, ilqualepiu 
" che il 
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cIk i! lor, madiro , gfi ama- 
rra, diche , ex: la donna, <Sc i£ 

Come lì aie . Era lì il Conte/ 
legata, non miga aguifachr 
padre,madi pouèro huomo 
a fare h onore alla figliuola ». 

/] come a donna, Se maraui 
gliofo piacere, veggendola, 
hauca fentito nell’animo . yeritfimi i itHjkte 
Ma ella, ne all’hora, ne poi il ** »° n egire (ia t9 

. , '1 conofeiuto dalla fi- 

conobbe punto : pcrcioche ^ 0 / 4 . 

oltre modo era trasfojmato 

da quello , che cllcr folea, fi 

come colui, che vecchio , S^ 

canuto, Se barbuto era , Se 

magro, & brutto diuenuto, 

ócpiu tollo unaltro huomo, 

pareua,chc il Conte. Et ueg- 

gendo la donna, che i fanciul . 

li da lui partir non fi voleua- ^ 

no , ma volendogli partire , 

piageuano, dille al madiro , 

che alquanto gli lafciafie fta? 

re. ’Standofi adunque i fan- * ^ % 

ciulii 






c Partc-j feconda. 

r • • r - 

aulii èol prode huòmo aU J 
uenne , che il padre di Gi# 
rhetto tornò. Se dal maeflrd 
loro (ènti quello latto : por- 
che egli’, ilqualea (chilo ha- 
uea la Gianetta, dille. Lafcia 
gli (lare con là mala uentura, 
che Iddio dea loro, che es(t 
fanno ritratto da quello, on- 
de nati fnno.Esli (òn per ma 
die dilcefi da paltoniere , de 
perciò non è da marauigliar- 
li, (è volentieri dimoran con 
paltonieri. Quelle parole vdi 
il Conte, & doKègli forte, ma 
pure nelle (palle riftretto, co- 
fi quella ingiuria (offerfè, co 
me molte altre (ottenute ha- 
uca.Giachetto,che (entità ha 
uea la fèda , che i figliuoli al 
prode huomo,cioe al Conte 
fàceuano, quantunque gli 
difpiaceflè, nondimeno tan- 
to gli amaua, che auanti che 

pianger 



Coflune de notili 
lo fdegnarfi di mio 
ra, riputato di taf 
fa conditione * 



Codiane di huomo 
patitine il ridrbu 
gerfi nelle /palle, & 
1 offerir le ingiurie. 



f 



‘DelToema H eroico. 
piangerli uedeffo,comand c\ 
che, sei prodehucmoadal 
cun foruigio la cntio dimo- 
rar volefiè , che egli ui follo 
* riceuuto. Ilquale rilpofè,chc 
vi rimanea voléticri, ma che 
altre cofà fàrnonfàpea,cho 
attendere a caualli, di che tue 
to il tempo della Tua vita era 
vfàto . À {legnagli adunque 
vn cauallo , come quello go 
uernato Jiauea.al trafiullarei 
fanciulli intcndea . Menrrc 
chela fortuna in quella gui- 
fà , che diuifàtaè, il Conte-* 
d'Anguerfà,& i figliuoli me- 
naua, auuenne , che il Re di 
Francia , molte trreghe fatte 
con gli Alamani, niori,& in 
fùo luogo fu coronato il fi- 
gliuolo , del quale colei era 
moglie, per cui il Conte era 
fiato cacciato. Coftui, effon- 
do l’vltima triegha finita co 
' « Ee Tfr- 



TartO Secondi 
Tedefchi, ricominciò a(pri£ 
fi ma guerra, in aiuto del qua 
Ie,ficome nuouo parente il 
Re d’Inghilterra mandò mol 
ta gente (otto il gouerno di 
Perotto, Tuo Malilcalco , & 
di Giachetto Lamiens figli- 
uolo dell’altro Malifcalco , 
col quale il prodo huomo , 

cioè il Conte andò, & fenz^a 

\ 

edere d’alcuno riconofciuto 
dimorò nell’hofte per buon 
(pacio, a guifà dVn regazzo, 

& quiui, come valente huo- 

mo, & con configli, & con & ffi pub or M . 

fatti, piu che a lui non fi ri- ! 



piu u ,v « qualche fatto egre 

chiedea aliai di beneadope- < &io in battaglia nei 

ÌZt™Te7- rò - Auuenueriutantelaguet :«tjS£*4S* 
p affa ti, dì buona far ra, che la Rema di Francia in dcl Conu ' 

t £uwtcJ* Tlon * f crrno gtauemente,& cono- 

• (cendo ella (è medefima ve- . 
nirc a morte, contrita d’ogni 
fuo peccato diuotamente fi 






conferò daU’Arciuefcouo di 
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La Santità deìtM 
ciut fcouo rende uc- 
rù [inule la publica 
confesfìon della \ei 
na di Francia . 
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Le ingiurie intende, 
l'hautr malato giu 
fino alle fondamen- 
ta cafa del conte , 
i batterla focheggia 
taj' batterlo conden 
nato i perpetuo ef 
filht 



*Dcl *Poenu* ti eroico 2 
Rucm, ilquale da tutti era te- 
nuto unfàntisfimo, & buo- 
no huomo , & tra gli altri 
peccati gli narrò ciò, che per 
lei a gran torto ilConted’An 
guerTà riceuuto hauea.Ne fo 
lamente fu a lui contenta di 
dirlo , ma auanti a molti al- 
tri valenti huomini tutto, co 
me era flato , raccontò , pre- 
gandogli, che col Reoperafl 
fono, che I Conte, (è viuo fof 
£c, & fe non alcun de'fuoi fi- 
gliuoli nel loro flato reftitui 
ti foflero, ne guari poi dimo 
ro, che di quefta vita paflata 
honoreuolmentefu fcpelita. 
Laqual confesfione al Re rac 
contata dopo alcun doloro- 
fo fofpiro delle ingiurie fat- 
te al valente huomo a torto, 
il mote a fare andare per tut- 
to rcflercito, & oltre a ciò in 
molte altre parti vna grida , 
Ee 2 che 
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Soglimento della fa 
Mola dalla infeltriti 
alla felicita, & fine 
dello sbandeggiarne 
to del Conte, & di 
tutta quefta 'snica 
attion . 
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attribuire al 
US lealtà , <T giufli 
tu per la grida fat 
ta à fauor del con- 
te d' Anguerfa,rico 
nofciuto per inno- 
cente . 



Qui dimoHr* cojlu 
me di pcrfona con 
fapeuole della Ina 
buona confcientia . 
percioche (e il Con 
te fi baurfie cono- 
fciuto per colpeuo- 
le;& fi bauefie, per 
rjuel,chc fegue, cre- 
duta finta la grida, 
per hauerlOtér ca- 
ligar lo, mai co flirt 
un fubito,non farci 
be corfo a pali far - 
fi a Tcrotto , & a 
Giachetto, & a co 
inaiarle Giachet 
to lo apprefentafie 



Tarfcj Seconda 
che chi il Conce d’Anguer/a, 
ò alcuno de'fìgliuoli gli rin- 
fègnarte,marauigliofamentc 
da lui per ognuno guiderdo- 
nato farebbe : Concio folle 
co fa, che egli lui perinnocen 
te di ciò, per che in esfìlio an- 
dato era, 1’hauefTc per la con 
fèsfionc fatta dalla Reina : Et 
nel primo flato , & in mag- 
giore intcndea di ritornarlo . 
Lequai cofe il Conte in for- 
ma di ragazzo vdcndo,&: sé- 
rcndo, che cofì era il vero, fu 
bitamente fu a Giachetto, & 
il pregò, che con lui infieme 
forte con Perotto : Percioche 
egli voleua lor mortrare ciò, 
che il Re andaua cercando . 
Adunati dunque tutti ire in- 
ficine, dilTe il Conte a Perot- 
to, che già era in penrtero di 
palcfàrfi. Perotto,Giachetto, 
che equi , ha tua forclla per 
• ' moglie- 
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Colmo di buona far 
tuna nella perfine 
del Conte , di Gia- 
chetto, et Terotto. 
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*I)cl Poema 11 creta 
megliere, ne mai n’hcbbe al 
cuna dota , & perciò accio- 
che tua Torcila lènza dota no 
fia, io intendo, che egli, Seno 
altri habbia qucfto benefi- 
cio , che il Re promette coii 
gradc per te, Et ti rinfegni cp 
me figliuolo del Conte d’An 
guer&,&: perla Violante tua 
Torcila, et Tua mogliere,et per 
me, che il Conte d’ Anguerlà, 
& vofiro Padre fono. Perot- 
to vdendo quefio , & fifo 
guardandolo tantofto il rico 
nobbe , & piangendo gli fi 
gittòa piedi, & abbracciolo, 
dicendo: Padre mio, uoi fia- 
te il molto ben venuto. Gia- 
chetto prima udendo ciò , 
che il Conte detto hauea, & 
poi veggendo quello, che Pc 
rotto Iacea, Tu ad vn hora di 
tanta marauiglia,& da tanta 
allegrezza fopraprefo, cheap 

pena * 



Ut 
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Hjcopritìoneptrr* 
memorata tic. 
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Qui può nafcer un 
epifòdo delle dilava 
tic auuenuteal Co- 
lo nello {patio di di 
fiotto anni , 



■ 



Partiù Seconda . 
pena fàpca,che far fi douefle, 
ma pur dando alle parole fe- 
de, Se vergognandoli forre di 
'parole ingiuriofe, già da lui 
ver fò il Conte ragazzo vlà- 
tc: piangendo gli fi laftiÒ ca 
'derea piedi, Se humilmente 
d*ogni oltraggio paffato do- 
mandò perdonane, laqua- 
le il Conte afiai benignamen 
te, in pie riIeuatolo,gli diede: 
Bt poiché i vari cafi di ciafcu 
no tutti tre ragionati hebbe- 
xo ,Sc molto piantofi,Sc mol 
to rallegratoli infieme. Vo- 
lendo Perotto, Se Giachetto 
riucltireil Conte, per niuna 
maniera il loffèrlè, ma uole, 
che hauendo prima Giachet 
to certezza d’hauere ilguider 
don promelfocofi fatto, Se 
in quello habito di ragazzo, 
per farlo piu vergognare, glie 
le prclèntalTe.Giachetto dun 

quo 



Tcrìpetia nilla por 
sona di Giachetto , 
che tenendo il Con 
te per fuo regalo, 
trotta ciré fuo /ucce 
ro } Et rerèdo la mo 
glie per dona di bat 
SaCundttione,troua 
effere figliola del Co 
tet&hauendola tei 
te jen'ga deludice- 
ne per dote gridìi 
(imi doni dal Re per 
[ apprejentar dclCo 
tc>& di Ter otto . 



V 



tynmi paté, che 
baucndo il Boccac- 
cio già defcritto il 
Conte, & Giacchet 
to per per fone iilu 
fin. & ben create , 
fied bitte, che in que 
Jìa ultima parte del 
la fauold attribuì 
fca loro coft tdegna 
creanxjtdi non dar 
fède alle gride publi 
cbe,& promejjc del 
I[r, ma che uuglid- 
tto, cheilite prima 
faccia ' uenir il gui- 
derdone, & che po 
Scia Giachetto fac- 
cia la rappresene a- 
tion di Terotto, & 

del Conti . 

\ 
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*Del Poema 11 eretto ili 

que col Conte, & con Perot 
to appreso venne atlanti al 
Re, & offerfe di prefèntargli 
il Conte, &i figliuoli, dou^ 
fecondo la grida fatta guidef Qù attribuire al 
donare il douefle. Il Repre- 
fia mente per tutti fece il gui- neiofità, & di jer- 
derdon venire marauigliolo ieì&fTOmeJ f e , 
a gli occhi di Giachetto , Òc 
comandò, che via il portafTe, 
doue con verità il Conte,& i 
figliuoli dimoftraffe, come» 
prometter. Giachetto alPho 
ra voltatoli indietro , Òc auaa 
ti meffosfi il Conte , fuo ra- 
gazzo, & Perotto, difTe.Mon 
fignor ecco qui il Padre, e’1 fi 
gìiuolo , la figliuola , che c 
mia mogliere , e non è qui # 

Con l'aiuto di Dio tofloufc- 

drete- Il Re, udendo quello, Vnaltr<! rfopfefe 

iv o 1 ne, & colmo di bua 

gua rao il Conte, oc quantu a na fortuna, & di s s 

que molto.da qucllo.che ef- 

fèi folca trafmutaio rodo , ro,& figliolo. 
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Parici Seconda. 
pur dopo l’hauerlo alquato 

* , 1 ... il o Memoratiti. 

guardato , il riconobbe , & 
quafi con le lagrime in fu gli 
occhi lui.chcgmochionefla 
uajeuò in piede,& il bacciò, 

& abbracciò, & amichcuol- 
gmentc riccuette Perotto , & v 

« comandò, che incontinente 

il Conte di ueflimcnti , & di 
famiglia, & dicaualli,&: d’ar- 
nefì rimeflo fofle in afletto , 
fecondo che alla fùa nobil- 
tà fi richiedea , laqual colà 
tantofto fii fatta. Oltre a que 
fio honorò il Re molto Gia- 
chetto, & uollc ogni co (à fa maino Efifodì* 
pere di tutti i Tuoi preteriti ex ^u'inamoramtut« 

-p. . r , \ n ài Giachetto, Mr> 

li. Er quando Giachetto pre rato ai n ? . 
fegli altri guiderdoni, peri ha 
ucreinfègnati il Conte, e* fi- 
gliuoli, gli dille il Conte. Pré 
di cotefti dalla magnificen- 
ti. /• -i za di Monfignorelo Re, & 

' • • ^ * ricorderai di dire a tuo Padre, 
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Qui fi può fare un' 
altro Epifodio , che 
il Conte con tutti i 
figlioli, nuore, &ge 
neri andaffe al tcm 



i Del Toema h eroico', n j 

Qjùfi può notarle c hei tuoi figliuoli, filOI* , & 

nitide Tck miei nepoti,nò fono per ma 

chetto, che penfan- cj ren atida paltoniere .Già- 

do, che ifuoinepo- .• r . , -or 

ti Mero nati da fi chetto prete i doni , & fece a 

gitola di Valtome- p ar j„j ven j r J a moglie , & la 

gitola d’vn conte, fuocera, oc veneui la moglie 
di Perotto, & quiui in gradif 
fi ma feda furon co’l Contesi 
ilquale il Re, liauea in ogni 
Tuo ben rimetto, &maggior 
, . , fatto!o,che fotte giamai.Poi 

pio drir, grattar !d- . r \ r i • 

dio , che non abban eia telino con la lua licenza 

dono mai la tua m- torn ò a cala fua,& etto infi- 

nocenxa . 

no alla morte urne m Parigi 
piu gloriofàmente, che mai. 
Hor la prefente nouella con 
tien tutta una attion maraui 
gliofà, compita, &grande, tra 
uagliotàncì principio, & feli 
cisti ma nel fine dello sbande 
giamenco del Conte, d An- 
guerfa,pehona illuttre,di Iò- 
nia virtù, &ettempio di gra 
-«deità, di gran conftanz.a, di 



Ff 
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Tartcj Secondi 
gran paticntia,di gran prude 
za,ondc può efTerc argomen- 
to di perfettisfimo Poema* 
Heroico, il cui principio èia 
fuga del Conte, & la publica 
tion del filo esfilio. 11 mezzo 
è il colmo della cattiua for- 
tuna , quando trouandofi c- 
gli con due figliuoli pouero. 
Se medico ua limofinando . 
Il fine è la confèsfion della 
Reina refèrica al Re , foo ma 
rito , & per quel , che ne (e- 
gue, la liberation , & reftitu* 
tion del Conte nel fiio fiato, 
& la fila apprefcntatione a- 
uanti al Re col figliuolo , & 
col genero, oue termina tut- 
ta l'unica attion delfiiosban 
deggiamento. Ne ui manca 
la debita tramutano dall’au- 
uerlà fortuna nella prolpera 
con peripetic, & con agnitio 
ni, mentre dalTesfilio, da po- 

ucrtà. 




‘Del'Pocma H eroico. nj. 

urna, da ragazzo, riconofciu 
-to dal figliuolo, dal genero, 

& dal Re per Cote d’Anguer 
là, è reftituito nel fco primo 
-Rato con fuafonmacflàlta 
tionc.ia fàuola fi rende pof 
fvbile,& veiisfimile dal calo 
di Phedra co Hipolito,per a- 
tiati altre volte auuenuto, Io 
-Ipacio di tépo è di molti an. 
ni, fecondo il privilegio del 
Poema Hfroico.Qui fi ha il 
fc uon collume nella perfora 
delia figliola, del figliuolo,& 
del Conte loro padre, di per- 
fona fidcle,& conflante, per 
nò hauer còlendo a gli sve- 
nati defiderii della Reinai di 
^ patiente; per hauer tolerate 
le fatiche, & dilà gì per Io Ipa 
ciò di dicidotto anni, & piu* 
di prtidente,per hauer tanto 
' ben disfimulata la fua perfo 
na,& quellade figliuoli . La 
Ff 2 faueb 



V' Partii Sècotidà. 

~ duella, Se la dittionc fi rimcc 
* re al giudicio del Poeta , che 
pcrauentura pren delle la prc 
lènte arcione per argomen- 
r. to, & lauda del luo poema- 
heroico. Delle parti dellaqua 
tira, & della difiintione dcli- 
bri,&de gli cpilodii non lì a- 
Ipetta a chi Icriue l’argomen 
to di terminarlc.onde non lì 
può parlar di altre, che delli- 
gamcnto ; Sedei foglimento* 
l’uno de quali èdall’inamo- 
ramento della Regina, Seper 
conlèquente dello sbadegia 
mento del Conce* 1 altro dal 
ritornar a riueder il figliuo- 
lo,^ la figliuola, Se hauergli 
trouati ili buono fiato fino 
alla confesfionc della Reina, 
riferita al R e,& alla refiitutio 
ne del Conte nel luo primic 
ro fiato, che è il compimen 
to di tutu la prefente atrio- 



Poema tì eroico 
ne, -cominci ara dal Tuo prm- 
cipio,& guidata per gji fuoi 
mediai debito duo termi- 
ne^ finimento. Hor coti co 

- fiitiiito quello argomento , 

- tracco, come io credo , in gra 
parce dalla jiiftoria, refta a ve 

- derc, conio il poetalo deb- 
bia ridur dal particolare all*- 

: uniuerfole,ilchcfarà egli in 

i quel modo, cho gli oratori ' 
fogliono riuòlger le queftio 
ni finite, & terminate allegc 
nerali, & infinite. Si ridurà 



colari, diremo, che un certo 
Conte fu lafciato dal fuoRe, 
• andando egli col figliuolo al 
la guerra, Vicario del Tuo Re- 
ame,la cui nuora s inamoro 
di lui , ma non uolendo egli 
acconfèntira Tuoi defiderii. 



dunque in uniuerfale, fé fpo- 
gliandolo dalla circonftanzà 
delle perfone,ucre, & parti- 



Patita Seconda • 
tlk cangiaro l'amore in <k- 
1 rore , tracciando fi i capelli , 
Se gridando moftrò di eter- 
k fitta forza dal Conte, per- 
« ilehc cglifi fuggi con due fì- 
~ghuoli piccioli in lotani pac 
'fi,ouc allogati ambiduei fi- 
glinoli, andò anchora piu ol- 
tre, ma poi tornando a riue- 
[1 dergli , gli trouò altamente 
1 maritati;& in gran profperi 
^tà.Intanto uenendoamorte 
-la Regina confefsò pubica- 
mente il tutto.onde il Con- 
te con gli fuoi figliuolifu re 
flituito nel primiero tato;& 
lène tornò ridia patria ,&uif 
°{è piu gloriole), che mai. Dc- 
uedunque,fatto ciò, il Poeta 

fèruar il decoro del 'Conte 

• .# 

drorcomeVicario,horcome 
fùgiciuo,hor come padrej & 
dalla nuora del Re, horco- 
‘ ( me ardentemente inamora- 
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ta, hor come furiofehor co- 
me pentii a 5& cofi dcfigliup 
li, hor come incogniti, hor 
come (coperti per figliuoli 
dclConte,fenza liauer alcun 
filetto al uero,ma folamen 
te al uerisfìmile, & a quello % 
che a tutti cofloro cóuiene , 
fecondo le predette loro con ' 

ditioni, fogliate da ogni pai 
ticolarità.Hor mi pela grauc 
mente,cheappuntonei finii 
quali di Rampar quefte mie 
ofleruationi,per mia difàuS- 
tura cofi tardi mi perueniflc 
alle mani il nobilisfìmoPoe 
ma Heroico dell IlIuftrifs.SI 
GNOR CVRTIO GON- 
ZAGA. Perciochè prima ha 
uuto con molta mia fodisfà 
tione , & con non minor al- 
trui utilità mi haucrebbe tol 
ta la fatica di prcualermi nel 
dimoftrar Partili tio di talPoc 

* fu t 



Partii Seconda . 
fia con le Nouclle del Bocca: 
cio,&con Efsempi molto 16 
tani dalle ufànzc prefènti , il 
qual Poema, acio che io (co 
pra liberamente quel, che sé 
to , con bona confcientia i 
& per conftitution di Fauo- 
la,& per tramutation diFor- 
tuna,intreciata co peripetic, 
& con Agnitioni, & per Vni 
tà d’Attioni,per Epi(òdii,che 
l’accompagnano, per uarii,et 
infelici cafì d’Amore, per De 
-{criciò diBattaglie mariti me, 
&terreftri,per ammaeftramé 
ti militari, per torniamenti , 
per cortefìe Amorofe, & fì- 
nalmenteperogni ornamen 
to Poetico è a guifà di un ui 
uoEfTempio fra tutte le altre 
Poefìede’noftri Secoli, come 
facilmentre potrà uedere chi 
unque lo andarà di parte in 
parte diligétamétc còfìderan 
do. Della 
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Oichefic, quanto nc parca 
necdTario,brcuemcntc tratta 
to della Tragedia , del Poema 
Heroico,& delle loro parti di 
Qualità,& diQuantità,&del 
la Conftitu don della perfetdf 
{ima Tragedia , & Poema- „ , 

Heroico, & de' loro , argomenti fecondo i tem- 
pi noferi fegue/'r<Jbc parliamo , come- già ci 
habbiamo propofto, della Comedia , prendendo 
cominciamento dalla fua diffinidone,& indi paf 
fendo alla diftintion delle lue parti. E dunque la 

Gg Come- 







Comedia imitation per rapprefèntatfon di una 
attion marauigliofà, compita, & conucncuolmcn 
te grande di perfonc priuate, mezzane fra buone * 

& cattiue negli ^errori humani per qualche (em- 
pietà , che principiando da trauaglio finifèe in ri- 
fo,& in allegrezza nello fpacio di un giro di Sole, 
comporta con parole humili,& con ucrfi corti di 
fette, & di cinque fìllabe, per purgar gli fpettatori 
col diletto, che nafee dalla imitatone, & dalla rap> 
prefèntatione,da quelle pasfioni, & difcontcntezr 
ie,cho turbano la lor quieto, &: tranquilità, per 
gl ’inamoramenti delle mogli, delle figliole, de* fi- 
glioli, per gl’inganni , & tradimenti de’ fèruitori y 
de* ruffiani, delle nutrici, & di altre perfonc limili,. 
&per fargli inamorar della uitapriuam a confèr 
iiation di quella tal ben regolata Republica popu 
Iare,nella quale fi troùcranno.In quefta diffinitio 
il fùo prosfimo genere è l’imitation di una attion 
marauigliofà, compita, & grande, che la congion 
ge con le òpere di tutte le arti imitatrici, & parti- 
colarmente con la Tragedia, & Poema Heroico. 

Ha rapprefèntation èia Tua prima differenza , per 
b diuerfa maniera di procedere , per la quale è fé* v 
parati dai Poema dicroico, che procede per nia di 
: nar- 



Della Corniti ^ _ 

ifirfadóhé. Quelle parolcxli vna attiofl: dimoia 
no la vnità dellattion Comica, a diftèrcza di quei 
Comici, che vitiofàmente mefcolano molte at- 
tion inficine, come fa molte uolte Terentio.Quel 
le altre paroletdi perfbnc priuatc,che-per qualche 
(empietà principiando da trauaglio finifee in ri- 
fo,& in allegrezza-la dipingono inquatoallama 
tcria foggett a dalla Tragedia, & dal Poema Heroi 
co,pcrciochc la'Tragedia e ben imitation per rap 
prcfcntarion,ma non è imitation per rapprefènta 
tion di attion di perfòne priuate per qualche lem 
pietà, ma è imitation per rapprefentation di attio 
horribi!e,& miferabile di perfòne illuftri,& il Poe 
ma Heroico è parimente imitation, non di perfo 
ne prtuate,ma di perfòne illuftri per qualche vir 
tu & per via di narratiò.Si aggioge:di perfòne pii 
uate, mezzane fra buone, &cattiue, per fepararla 
anchora maggiormete dal PoemaHeroico,le cui 
perfòne principali fono in tutto buone,& di fom 
ma perfezione. l*e altre parole: ne gli herrori hit 
(nani: fono addotte, per diftinguer le perfòne del 
la Comedia, che fono mezzane fra buone, &cat« 
due, non (blamente dàlie perfòne heroiche, che 
fono in tutto buone, ma anchora dalle perfòne » 

Gg 2 che 
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]HKc fonò in tutto cauiué, Se federate* lequalinS 
fbtìa accommodate a tal fòrte di poefìa: percio- 
chcefTe meritano maggior caftigamento, che nò 
cquello del ridicolo, òc non meritano,che le loro 
anioni fmifeano in.riro,6c irìallegrezza,ilchehab 
t>iamo di inoltrato effere proprio della Comedia. 
Quello, che fegue: che cominciando da trauaglio 
finifcc in rifo , & in allegrezza nello fpacio di un 
giro di Sole: la circonfcriue anchoradal poema- 
Hcroico,&: dalla Tragedia, dal poema Heroico: 
perciocheeflohalatramutation di fortuna in v- 
no fpacio di tempo indeterminato dalla Tra- 
gedia: Peicioche ella ha la rramutanon di fonuna 
dalla felicità all’infelicità. Le altre parole, che van 
no dietro: comporta co parole humili,&: con ver 
fi corti di fette, & di cinque fìllabe: la dirtingono, 
inquanto alla parte inrtrumentale della elocutio- 
ne,& dalla Tragedia che è ferina con parole al- 
tiere, & graui,& dal poema Heroico , che non è 
ferino con verfì corti di fette, & di cinque fìllabe, 
ma di verfi endecafdlabi, L’vltime parole per pur 
gar gli fpctta tori col diletto, che nafee dalfimita 
tion, & dalla rapprefènration da quelle passoni, 
&difcontcncezze,che turbano la Ior quiete , óc 
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tranquilla per gl inamoramenti delle mogli, del- 
le figliole, de'figlioli, pcrgringanni,& tradimen- 
ti de’fèruitori, de’ruffiani, delle nutrici,& di altre 
perfone fimili,& per fargli inamorar della uira pri 
uata a conferuacion di quella tal ben regolata re 
publica popularc , nella quale fi troueranno: ne 
rapprefentano il fine proprio della Comedia, dif- 
ferente dal fine del Poema Heroico, che non pur 
ga affettirma introduce virtù negli animi degli au 
ditori} & dal fine della Tragedia, che non purga 
quelle pasfioni,& difeontentezze, che turbano la 
nofìra quiete, & tranquilla per gli inamoramen- 
ti delle mogli, delle figliole , de’figlioli, per gl’in- 
ganni, & tradimenti de’feruitori, dc’ruffiani, del- 
le nutrici, per farne inamorar della vita priuata a 
confèruation di quella tal ben regolata republica 
populare, nella quale ci troueremo , ma PVirga il 
terrore, & la mifericordia, per farne abbonir la vi 
ta de’tirani , & dc'piu potenti „come habbiamo 
fatto veder, parlando della Tragedia, & del poe- 
ma Heroico. Horcofidiffinita la Comedia, & 
dimoftraro il fùo genere, &le fuc differenze, che 
la terminano dalle altre due poefie, per la mate- 
ria foggetea, per la tramutation di Fortuna, per la 
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«laniera di procedere, per le perfone , che con fà- 
tui fooflo la fàuola, per gl’ifoumenti deuerfi , & 
delle paro!e,& per il fine, fegue, che veniamo al- 
la diftintion delle Tue parti. Delle quali, altre fono 
della Qualità 5 altre fono della Quantità. Le parti 
della Qualità di effa Comedia fono quelle , che 
fcuopronola condition,& la maniera deirattion 
principale,che tende da trauaglio a felicità, a tifo, 

& adallegrczzai Di quefkj Altre affettano al poc 
ta, come è la Fauola, il Coftumeja Sétenza,laDit 
rionej Altre afpettano a grhiftrioni , a’mufici , ad 
architetti, come è la pronuncia, il concerto della 
mufica; 1 apparato, delle quali non habbiamo a- 
nimo di parlar altramente nella prefente terza par 
te di quefta noto poetica, per non prouenir dal 
l'artifìcio di chi foriuc. Hor le prime quatro par 
ti fi chiamano della qualità: percioche dalla Dit- 
tione fi foorge la Sentenza, & il difeorfo, & dalla 
Dittione,&dal Difcorfo fi feorge il Coftumej ò • 
buono, ò reo,che egli fi fia, delle perfone priuatc, 
mezzane fra buone, & cattiue,&da tutte quefte, 
parti fi manifefta la fàuoIa,che c la conftitution di • 
tutta làttion delle perfone priuate, mezzane fra 
buone, & cattiue,che pafTa dal trauaglio al rifo,& 

alla 



& _ - 

Ì *2 




< 



*DcRa Cótnecffa* ~ t 36 

{tifa allegrezza. Delie parti dunque di Qualità, che 
afpettano al poeta Comico , delle quali ihabbiar 
mopropoftodi ragionare, la prima, & principalif 
{ima è la Fa u ola, d sedo fine al Coftutne,al Dilcor 
fo,& alla Ditcione,6c hauendo tutte quelle la mi- 
ra alla conftitution dbU attion Comica.La fecon 
* da parte è il Coftume, adoperandoli la Sentenza,. 
& il Difcorfo nella Comedia, per dimolbar il co- 
ftumc,& non fi adoperado il Goftume,per dime» 
Ararla Sentenza. La Terza làra la Sentenza, ouer 
Difcorfo, feruendo la Dittione per ileoprir il Di- 
lcorfo,& la Sentenza, & non la Sentéza per la Die 
tione. Quarta, & vltima farà la Dittione, & la Fa- 
uella: percioche non è mai ricercata per le fteflà,. 
ma fempre per altro . Hor tutte [quefte quattro» 
parti di Qualità fono adombrate , & accennato 
nella diffinition, che noi habbiamo attribuito al 
la Comedia.Imperoche mentre fi è detto 5 che el 
la è imitation di attion, che principiando da qual 1 
chetrauaglio finilce in rilo,& in allegrezza, fi cò- 
prende la Fauola, non efiendo ella altro , che v- 
na conftitution di fi fatta attion, che trappafla dal 
la cattiua alla buona Fortuna. Mentre fi è detto: 
delle perfone priuate, mezzane Ira buone, & cattit 
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tic: fi comprende il Coftume,& Tacitamente il di 
feorfo. PerdocheperilDi(corfo,& perla Senten 
za fi vanno conietturando i buoni, & cattiui , Se 
mezzani coftumi, & mentre fi è detto: con uerfi 
di (ètte, Se di cinque fijlabe, & con parole humi- 
li: fi comprende la Dittione, & la Elocutione. In 
quella maniera conftituite le parti della Qualità, ' 
che intrauengono nella Comedia,& dimoftrato, 
tutte e(Tere comprefe nella Tua diffinition, per or- 
dine procedendo, ragioneremo prima della Fauò 
la, che è fine di tutte le altre. Pofcia del Cofiume, 
che è fine della Sentenza . Indi della Sen- 
tenza^ del Difcorfo, che è fine della 
Dittione. Et finalmente della n 
o • ifiu , Dittione, , Se della Fauella, i u 
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chelèrue al Dilcorlo, Se 
alla Sentenza, . 
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* La Comedia è imitarion per rapprelentation di *Mia lttion maraui- 
gliola, capita, & conueueuolmente grande di perfone prillare, mezza- 
ne frabuonc,& catriue negli errori fiumani per qualche fempietà,che 
cnminciaudo da trauagliu finifce in rifo,& in allegrezza nello fpacio di 
vii givo di Sole, comporta con parole tumuli, & con uerfi corri di ferc^ 
Se di cinque fillabe, per purgargli fpetratori col dileuo,ché nafee dal- 
la irnitàtion,& dalla rapprcfentacion, da quelle pasfioni, Se difeonren- 
tezze, che turbano la loro quiere, Se tranquilli per gl'inamorameuti 
.delle ipoglie, delle figliole, de’figlioli, per gl’inganni, & tradimenti de* 
fèruitori, de’rufliaui, delle nutrici, & di altre perfone fìmili,& per far- 
li inamorar della vita priuata, a conferuation di quella tal bea rego- 
ita republica popolare, nella quale fi troueranno. 
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Delle parti della Comedia , 



.. Altre fi dimandano parti diQua 
litiche Tcuoprpno le conditioni,& 
L pei Icttion deli'atrion principale, 
eh? tede dairitifclicità alla felicità. 
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Delle parti diQuafi.tà dellaComed. 

Altre afpettauo Altre afpercano 
à gl’hiitrioni, a* 
mufici, ad archi 
tetti , come c la 
reciration,la me 
lodu,& lappata 
to, delle quali no 
ro capo di que- parleremo altra 
fta terza-* par- mente , p ellcre 
• fuori della cotti 

« poficioo della 
Comedia* 



al Poefa, che có 
pone ella Come 
dia. Delle quali 
parleremo nel fé 
contfo , terzo , 
quarto,& qui,* 



Altre fi domandano parti di 
Quantitijche dimortrano la de 
bica grandezza di tutto il cor- 
po della Comedia, & la dirtin- 
non nelle fue membra princi- 
pili , Delle quali parleremo : 
Poiché hauéremo parlato del- 
le parti di Qualità, nel fedo, de 
feteimo capo di querta terza-. 
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Ditte patti Hi Qualità (iella Comeain, che afpettano ad effo poeta, 
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"LaPrima eli Fa La feconda é»l La Terza è la 
tiola,che c la có 'Coflutao , che Sentenza, ouCr 
Ylitutiondi tur- fcuopre la boti- Difcorfo, cho 
ta Plrtion, cho tà,& il iiitio dèi fcuopre i buo- 
pifla dall infili- 'le perfotie priua ni,ò rei cofturni 
citi alla febei ti. te, mezzane fra delle perfine, 
buone. Se catti- introdotte nella 
ue. Quella c có- Comedia. Que- 
prefa nella dirti- Ila c comprefa 
ni don della Co- 
media perquel- 



Quefta è cópre- 
fà nella difuni- 
don della Come 
dia per quelle pa 
lolèèimiudon 



di atrion,che co le parole :i 



minciando da 
trauaclio fimfcè 
in rii o^ & in alle 
gtezza. Ondeù 
prinapaiis/ìma 
ira cùcce Jealtre 
parti di Qualità 
delia Comedia, 
effóndo come.» 



penonepriuate, 
mezzano fra 
buone, & catri- 
ue,& ^ la -fecon- 
da inor di ne, ef. 
fendo ricercato 
il Co fhirrte per 
laFanola.&non 



nella diffimeion 
della Cornedia 
tacitamente fot 
to il nome d el 
Cortame , non 
potendo fi cotn 
prender elio fe 
non per mezzo 
del Difcorfo,5c 
della Sentenza «. 
*Et è laTìerza in 
ordine, ef fendo 
ricercata la Sen 



la Fauola per il 

fila anima, dalla -Coflumo nel J 

dii virtù riccuo poòna Comico, lentia per ilCo 
no forma. Se il Di quefla parie fiume, & non il 
Coflurar , & la remo nel terzo Coftume per la 
Sentenza , Se la capo della pre- Scienza nel poe 
Ditrionedequali fente terza par- ma Comico.Di 
non rendono ad to • 



altroché ad in- 
trodurla^ dar- 
le forma, & per- 
fetrione. Di que 
Ha parleremo 
nel profìmo fe- 
condo capo 'del 
la prefente ter- 
na parte. , 



quella parlere- 
mo nel quarro 
capo della prc- 
feme terza par- 
lo . 



La Quitta , Se 
T'vhinia è Io 
Dir rioro, & la 
Elocurione,per 
la quale lì nia- 
nifertailDifcOr 
Co,Sc la Senten 
za . Quefla è 
comprefa nel- 
la difliniticn, 
della Comedia 
mentre fi dice 
in ella: con pa- 
róle hurrah, Se 
con uerfi corti 
di fette , Se di 
cinque fillabe , 
& e in ordine , 
in d gnitù 
■rVltima verten- 
do fèmpre af- 
folutamente ri- 
cercata per la 
Sftenza ,Se per 
il Coilume, 8C 
non mai per fé 
(lelli . Di que- 
lla parleremo 
ad quinto ca- 
po • della pre- 
fente terza par 
to . 
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J OR douehdò noi parlar prima della Fa* 
uola Comica fecondo la già noftrainfli- 
tuica maniera di procedere, comincierei 
mo dalla lua deferittione, & indi feguéndo veni 
temo piu particolarmente alle file condirioni, òc 
proprietà . E dunque la Fauola Comica imitati 
di tutta vna attion di perfone priuatc , mezzane 
fra buone , & cattine per errori humani, maraui- 
gliofe, compita, & conueneuolmente grande, & 
oltredo posfibile, ridicolofà, & amorofa,5c che» t 
focdala (ila tramutation dalla cattiua alla buona* 
Fortuna, intreedata con peripetia,& con agnitioii 
nello (pacio di vn giro di Sole, & che non fià pie* 
na diepifodii,& incerpofition non neceflfarie, ne 
verisfimili. Pertanto deuceflere la Fauola Comi- 
ca tutta, & compita, chehabbia principio, mez- 
zo, fine. Et prmdpiò è quello, che necefiària-, 
mente va inanzi, & ncceflàrfamentenonc dopo 
alcuna altra colà, come è neirAutontimorumeno 
di Terentio I’afifìition di Mcnedcmo , lafprezza 
di vita, che fi hauea prefo per la partenza di Clinia 
fuo figliolo, & l’ammonition diChremete, che» 
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^pcp ciroouejio ida tal malinconia .1 Mazzo 
cqurllo, che fegùc'idopo qualche colà prcccden- 

Cflclia medesima fauóla il ritorno di 

torno, che fegucaH’affjitqqnrfi Mene dcnio.óc al- 
l’amonirion $ Chrcmcte , Se va manzi alleno?*? 
di Cliuij con fagliala, dt ChrenKte, all’hora no- 
uamcntetrouara,& riconoiciuta. II fine è quello* 
che; ò ncaflariamcntcjò uerislimilmcntc è dopo 
qualche altra colà, <Sc non ha alcuna altra, che Io- 
vadi continuando, come fono nella ideila fauola, 
lenoz^edi Clini a con la figliola di Chremeto . 
Ónde rimap^ intieramente cpnfolato Menedq-i 
mo, che è il fine di tutta quella attion,& il com- 
pimento di tutta la Fauola, laquale farebbe jm^ 
perfetta, fi ui mancafièro le nozze di Clinia cò la 
figliola di Chrcmcte, dalche fucccdeh total alle- 
grezza di Menedemo , Se quella di Chremète per. 
la riconofccnza,&: ritròuamcnto della figliola, Se 
per le nozze della medefìma. Deue edere la Fauo 
\ Comica ajichovna ,• Se di una perfona loia 5 Et. 
peròchi faceflè vna Comedia di piu attion „& dij 
piu perfone , come fece Tercntio n^II andria la* 
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mordi Pamphilocon Gliccrio,<3cJ a moi; di 
rino. con Piulo mena, .collui pccchcrcbb^^ 
mente^contraferebbe al prelènce amacftfqpi^ 
to . Hor vna c la Fauola dell* A utcncim^^p 
^jTcrcntio. Pcrciochcnon contiene altro princi- 
palmente, che quella Tua vnica attion dqll afflitio 
dj Mcnedemo per la partenza di Clinia al ritor- 
no, óc aljq np^z^e del .medefin? c^con la pienapon 
folaqori di Menedemo fiip padre, óc di Chreme- 
tp Tuo fuocero. Oltrale predette proprietà deue 
elfeje la Fauola Comica ctiamdio marauigliolà . 
Perpoche eflcpdo dia attion piaceuple, & ridico- 
lolà, niunacolà muoue piu il rifo, chela maraui 
glia. Et marauigliolà làra, fe ella (ara improuilà 
oltra ogni efpetcatione, come fu l’attion di Mene, 
demo , ilquale in fperata mente nelle fue maggior 
tribulationi lente la nouadel ritorno del figliolo, 
per laquale cangia quella (ugnatura feuerisfima* 
riceue il figliolo con lòmma ?.llegrczza,& lo ma- 
rita con la figliola di Chremetc , & gode di tutt^, 
quelle felicita. Alle predette proprietà fi aggionge, 
che la Fauola Comica debbia clfere conucneuol, 
mente grande, cioè di tal fòrte come vcrisfimil- 
mente lì alpecta allo Ipacip della fuaatcionc , che 
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èvn giro di Sole, & che non fia piu grande del c5 
ucneuole.Et però la Fauola deirAutonrimorumé 
ho di Terentio è tanto grande, quanto fi conuìc- 
he aHofpaciodeltempo, dalfatiittiondi Menede 
ma, & ammonition di Chremeto al ritorno di 
Clinia, alle file nozze, & alla tramutation di vita 
di Mfenedèmo dalla auuerfitàallaprofperità. Siri 
cerca nella Fauola Comica parimente Iaposfibi^ 
Hcà, per edere cauà perii piu della verisfimilitudi 
ne. Pertanro edendo proprio di tal'fòrte di poefia 
di dirle cofè, quali debbiano, & podano edere ve 
risfimilmcnte,{cguechcella fia anchorposfibile. 
Etfiirà tale, fé ella fi adomigliera ad altre attioni 
già fiiccede tra prinatinelle citta . Etperòl’attion 
di Clinia, &diMcnedemo èposfibiIe,& ucrisfimi 
Ib, vedendoli ogni giorno per lauaritia,& afprez 
za db'padrri figlioli partirli da loro,& andar in Iò- 
ta nipaefi, & polcia tornar, & edere cagione, che 
i padri mutino uita, & cofiumi.Deue edere etiam 
dio la Fauola Comica piaceuole, ridicoloià,&: a- 
morolà, edendo imitation di àttion di periòne pri 
date, che perii piu fi riuolgpno in burle, & in pia 
ccuolezze. Ma piaceuole, ridicolofà, & amorofà, 
rendono la Fauola Comica le burle, i moti, le fa 
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cecie, glfinamoramentKgl’ingannrde'niffiani, eie' 
fcrui.Ec cucco ciò fara il poctaComico felicemée^ 
fcegli' cercherà d’imitar la natura-fiele alcioni del 
le perfone plebeie, &c mcchaniche,chc fi crauqglia 
no in fienili affari, & fè, prima che fi a plichi allo 
firiuere, s’imprimera fi fatee difpofitioni nell anir 
mo. Percioche colui muouera fàcilmente il tifo 
apprefFoglifpectatori,che (ara componendo ben 
^ifpafto per natura, & per arce alle burle,& alle fa 
i£tje. Et tale fi dimoftra Tcrencio nella. Eauola 
deli Eunucho, & Ariftophane,& Plauco in moke 
|p£o comedie . Hor douendo il poeta Comico 
mouei rifo in una tal fila compoficione,&, pesche 
fi propone una attion ridrcolofà, perche dimo- 
ftra in fe fteflo ciuilità,& creanza di vn gentileaor 
corgimento, non fàra fuor di propofito intorno 
• a ciò breuisfimamente confiderar quelle quattro 
colè, quello che egli fi fia, donde proceda,contra 
chi fi debbia muouere, & quante maniere de’ri-, 
dicoli fi ritrouino.E il Rifi> dùnque, per deferiuer, 
lo cofi grolla mente, vn certo mouimentodelTa-i 
nimo con dilettò per brutczza,che è in altrui fcn-> 
za dolore, & è differente dal diletto : perciochc* 
queftonafee ancho da grafia, & da uenuftà ,;tiu 
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quello natèe da difeonuenienza , & deformità . 
Onde fevederemovna bella donna , (è vdiremó 
vnarmoniolò concerto, di mu fica , fe odorere- 
mo, tègufteremo , fè tocheremo colà , che ne ha 
gratislìma; incontinente prenderemo diletto, ma 
non però ci muouiamo a ridere : per elfere il riio 
tèmpre accompagnato col diletto, & per non eh 
tèreil diletto tèmpre accompagnato col r ilo. Pro 
cedeilrilòda inuidia, & malignità, come dà liio 
primo principio , vedendoli per il piu gli huomh 
nirallegrarfide’mancamenti, & diffetti altrui, di 
esli ridertènc,& compiacerli. Ma nel concitarli ri 
tè) douemo hauer riguardo, a non muouerlo con 
tra maluaggi, e tèclerati,ne contra coloro, che tè) 
no in qualche gran miferh%& calamità,ne contra 
coloro, che Cono reputati, & hauuti chari. Impe- 
ròche i prim'bdeono elTere trauagliati con mag- 
gior caftiga mento, che non è il ridicolo* & i tècò 
di non meritano elTef beffati , e tèlierniti , tè non 
quando Tollero pera uen tura tanto leggieri, cheli 
Vantalfero arrogantemente . Et contra gli vltimi 
ne apporterebbe piu torto odio, che beniùoleriza. 
Conciterà pertanto il poetaComico in quella tèa 
potila il ritè) contra coloro lolamcnte, che, elTen- 
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do, perfone mezzane fra buone,&cattiue,nonfq> 
no ne in molto odio, ne in molta. miferia,nc/ in 
molta confideratione. nel che poiofTeruerà que- 
fra ferma regola di non vfàr alcun moto freddo 
& lènza gratia : percioche all’hora mouerebbeil 
rifo,non contra chi egli intédeffe di mouerlo,mfc 
contra fèfteffo,pcrla Tua propria goffèria.De’Ri 
dicolijaltri rifultano dalla brutezza,& difeonueni 
enza dell animojaltri rifultano dalla brutezz.a, òc 
& difeonuenienza del corpo.I Ridicoli, che rifili- 
tano dalla difeonuenienza deli animo, fono quel* 
li, che prouengono da imprudenza, da ignoranza* 
da fempietà di chi ne prefta cagione di concitarli* 
come fu quella-» che Ariflophano fa raccontar a. 
Cherefonte,del modo, che tenne Socrate per me^ 
forar i piedi di vn pulicc,burladofi delle fue fophi 
fterie,& fottilità : & quell’altra apprclTo il Corteg- 
giano di colui, che configliò di far altrettante por’, 
te per aggrandir^ moltiplicar i dacii,òc le gabel- 
le della Cittàjl Ridicoli che rifultano dalla brutez 
za-, & deformità del corpo, fono Teffere^ zoppo,, 
gobbo, trasformato, nella, maniera, cho è flato, 
quello di CrafFo , ilqualc dimandato da Helmio 
Mancia, qual egli fi foffe,moftrogli col ditto vno. 
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fiiudo Cinibrico di Mario , nel quale era {colpito 
il vifòcfiun Francefbbruttòje ftortd/che affomi^ . 

f • f •• 

gliàuà alla {àccia del Mancia . Hor coli dellvna , 
CÒmcdciràltraTortcde’ Ridicoli fono due manie 
fcjL'vria è riporta nella eofà jL’Altra nel detto. Il 
Ridicolo c nella cola , quando raccontiamo con 
vaghezza, &: legiadria qualche nouella intiera, & 
continuata,nelIa quale narrationc cercheremo di 
efprimcr fi fattamente le parole, il volto, i gefti,i co 
fiumi, i moni menti di cui fi parlerà,che paia a gli 
afèoltanti il tutto all’hora quali prefcnte, come le 
alcun referirte le burle fatte a Calandrino da Brìi 
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no,& dà Burtàltriacoappreffoil Boccaccio. Il Ri- 
dicolo , che^ è nel detto, & ned motto fi facon vn 
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certo LgiadroaccorgimentOjò del Concetto, co- 
lile è quello del Signor Alfonfo CarilIoapprdTò 
il Cortegiano alla Signora Bòadixa, la quale do- 
lendoli con erto Iucche egli forte flato una notte 
in prigione^ dicendoglùAmc molto pcfàua di 
querta ucrtra diflauentura: percioche tutti colo- 
ro, clic ui conofeétianojdubitauano , che il Re r5 
uidouefTe fai impicarpcr là gola . All bora il Si-’ 
gnor Alfonfo incontinente rilpoferlo anchor hcb 
ti gran paura di queftòrpur.hauca fperanza, cho 
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voi mi dimandafle per marito. Onde con tal rl- 
fpofla,feella lo trattò per huomo , che meritaflc 
tal indignità, egli la trattò per meretrice: eflendo 
vlànza in ITpagna, fè vna donna publica addima 
da per Contòrto , chi è condotto a tal Tupplicio, 
che gli fia conceduta la vitato delle parole, come 
è quello altroché di He MelTcr Iacomo Sadplcttp 
a MelTcr Philippo Beroaldo, il quale, hauédod<?c 
tp di andar a Bologna per tre confi, óeappatechia 
dofi egli di allegnar quelle tre caule, all’hora M.Ig 
pomo 16 interruppe,&: dilTe:qudli tre Conti, clip 
.vi fanno andar à Bologna, Tono il Contp Lodoqi 
co, il Conte H creole, 5c il Conte di Pepoli. Ond^ 
ip noto di quel uitio,che è attribuito da Dantho 
al Tuo maellro neirinferno,ma tra il Ridicolo, che 
nalcc dalle parole, &quello, che nalce dal Copcec 
|o,c quella dilferenza,chc quello delle parole fi tp 
glie uia,mutandole 5 & quello del Concetto rima 
. ne con qualunque guifa di parole farà da noi Ipip 
gato.I Ridicoli fi trahono,& dall’ambiguo, & dal 
1 ingannar PeTpettatione, & dalla fimilitudine , óe 
dalla disfi mulatione,& dall’hiperbole, &da mol 
li altri luoghi,iquali:perciocheTono infiniti, & n5 
fi poflòno ridur coli facilmente (òtto la diflintio 
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«JélI'atTc.i trala(cicrò,& mi rimetterò a quello, che 
cofìinvniuerlàle, & confulàmente ha dattoper 
‘jprccctto & Marco Tullio, &il DrdTano,6c il Cor 
x tcgiano 5 & a quello, che ha poi eflequito il Bocca 
'tio nella fella, & ottaua gioruata del fuo Decamc 
rone,& Plauto,&Terentio,& molti altri homini 
doteisfimi de’noftri rempi nelle loro Comedie. 
ma torniamo la, donde ci ha fatto trafeorrer que 
-Ha parte del mouer rifoin una tal maniera di poe 
lìe Per tanto a tutte quelle proprietà fi aggionge, 
chelafàuola Comica debbia cfTere non femplicc, 
che fàccia la tramutation di fortuna dalTinfclicì- 
tà alla felicità lènza peri pena, & fenz,aagrririonc, 
•ma che la fàccia intrecciata, & interferita con am- 
bedue. Impcroche effendo tale induce piu fàcil- 
mente diletto, & rifo, che fono i proprii affetti dei 
la Comedia, come èia fàuola dell Andria di TerE 
tio, nella quale la tramutation dalia cattiua fortu 
na alla buona,è melcoIata,& nalce con la peripe- 
tia,& con l’agnitione.Ne ci dia marauiglia,che la 
jperipetia, & lagninone nella Tragedia facciano 
tfafcer il terrore, & la mifericordi^&: nella Come 
dia fàccianonafcerilrifò.lpcrciothela peripetia, 

1 ’agnirionc fono limili al Camaleonte, che po 
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fio (opra uno & un'altro panno muta colore, on- 
de in attion tragica, &: dolorofa fanno nalcer il ter 
rore,& la mifèricordiaj&i in attion piaceuole, 6c 
ridicolofa fanno nafeer il diletto^ il rifbnmpcro 
che di niuna cofa lì ride piu, che di quella, che è co 
craria alla noftra elpettationc. ilche è effètto della 
peripetia,& della agnitione . Et quella mefcolan- 
za,& intrecciamento della tramutation di fortu- 
-na c5 peripctia,&: con agnitione e di mefiieri, che 
il buon Poeta la faccia rifultar dalla conftitution 
della fauola,di maniera che fucceda dalle cole an 
«recedenti. Et peripetiaè mutatiòcòtraria a quel, 
che tutta uia lì fà,comc un uaad impicarfì perla 
gola per perdita di roba I un trauo, fi rompe il tra/ 
uo,5c ritroua in elTo un theloro.Onde tutto lieto 
gode il theforo allegramente , cornee quella di 
Soffiata neH’autontimorumeno di T^rentio, che 
dubitando di non doucr elfer grauemente caftiga 
ta dal marito , per haucr faluata la figliola contra 
ogni fuo commandamento, finalmente ritroua 
ciò efTcre in fua grandisfima conlolatione. Et 1’- 
agnitione è tramutation d*intelligentia,dal non fa 
per alcuna colà, al uenir in cognitione della mede 
fima,come è fiata parimente quella di Soffiatala 
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? le riconofce per Tua figliola quella giouane , elio 
ftauacon Bachide. Hor delle Agnitioni fono cin 
que maniercjl’vna è per legni, de’ quali alcuni Co 
no nati nel corpo humano,come fono neui,cer- 
ti colori di uino,liniamenti del uilò,&altri Ornili, 
& quelli fono naturali , come e fiata lagninone 
di Madonna Beritola a ppreffo il Boccacio,che da 
certi linia menti della faccia riconobbe il figliuo- 
lo. Vi fòno& alcuni altri fegni tutrauia nel cor- 
po humano , ma fono accidentali, nella maniera 
che fono ferite, cicatrici, & altre percofle fortuite. 
Onde Barnabuccio per un tal legno riconobbe- 
Agnefaper figliuola apprefToilmedefimo Boc- 
caccio.Sono & alcuni altri fègni fuori del corpo, 
come anella, (carpe, guanti, colane, & altri tai ue- 
fhmenti,&: ornamenti, petilche Solfata per uno 
anello uienein cognitione, che quella fanciulla, 
che ftaua con Bachide, fia fua figliuola nelI’Auto- 
timorumeno di T erentio . La feconda maniera 
delle ricognitioni è quella : che è finta ingeniofa- 
méte dal Poeta con legni artificio!! , & imaginati 
da lui,come è quella di Mclfcr Torello , che rico- 
nobbe il Saladino per colui , che egli in Pauia ha- 
uea honoreuolmcte accolto, per una uefta,che fin 
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(è il Boccacio.chcecji hauea donatoci Saladino* 
La terza fpeciedi ricognitioni rifiuta perramemo 
ratione, quando auucrtici, udendo, òuedendo ue- 
niamo a raccordar^ d’altrui, come fu quella del* 
l'Abatce,chc riconobbe il Sig. Torello. La Quap- 
ta fpecie delle ricognitioni fi fa per dilcorfo di fil 
Iogifmo,coIquale,ndla mente conceputo fillogi 
zando riconolciamo altrui.comepuote Crcmetc 
appreffo Tèrentionell’Adria riconolcer Gliccria 
per fua figliuola, argomentando, Se facendo con 
elulione dàlie colè premeffè,& pallate. La Quin 
ta maniera di Agnittone fi fa per paralogifmo , 
cioè per fillogifimo uitiolo,ilquaIc non partorilce 
uera,ma falla conclufione, come fu quella, che fa 
ceuano i parenti della moglie del Signor Torello, 
per renderla chiara della morte del marito , iquali 
argumentauano in quella guilà. E venuta nuoua 
certisfima,che un meller Torello nella battaglia 
fatta col Saladino fia morto. Melfcr Torello era 
in quella imprefinadunque Meller Torello è mor 
to Ma in quello fillogilmo c fiata làllà la propo- 
fition minore.perciochelèbcn un MelTer Toreb 
Io era morto, non però era morto MelTer Torello 
da lllria,ma MelTer Torello di Dignes. Onde me 
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(èr Torello, tornato diicociò le nozze, che hauca 
no conclufò i parenti della fua moglie : Hor fra 
tutte quelle maniere di Agnitioni prcflantisfìma 
c quclla,che è ingeniofàmente ritrouata da, legni 
artificiosi, imaginati dal Poeta , & che nafee dalla 
conflitution della fauola . Vltimamente lattion 
Comica non deuc edere Epiflodia, cioè piena di 
digresfìoni,&interpofitioni,inferite fuor del uerif 
fìmile.Imperochc in quella guifa farebbe ella ac- 
crefciutapiu dalle cole eflerne, che dalle proprie . 
Ne in quella parte il Poeta Comico deue imitar 
il Poema Heroico . Percioche fè ben cfTo 
admette molti Epiflodii,non gli è pe -> 
rò difcoueneuole,e(fendo poe- 
ma lungo, & non circon 
»;-■ Scritto in tale ftret 
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La Fauola Co mira è imitation di tutta vna atrion diperfone prinaC^ 
mezzane fra buone, 8c cattiue, per errori humani, marauiglioli, compra 
ta,& conueneuolme nte graude, 8 c oltrecio posfibile, ridicolofa, onioroù* 
& che facciala fua tramutauon dalla catdua alla buona fortuna intrecci» 
jta con peri pena, & coiragnifion nello ipacio di un girodi Sole, Si eh» 
non fu piena cU Epifodii, Se tnrerpofition non necellàrie, ne ''vcrùfimili * 






Delle proprictà,&: conditioni della Fauola Comica , 
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^ La Setu ua c, che 

^ La Sella n a c , ladeb- 

LaQjar LaQuin è, chela ihola biaeflè- 
ta c, che ra è, che debbia debbia ro non 
la deb- la deb- efièio elfeia-, Epifodi • 
bia ciré- bia elfe- Piaceuo non fem ca , cioè 
re con- rePosfi- le amo. plico, piena di 
11 cn cuoi bile, per rola , Se che iac-digref» ; 
mento efièr e la ridicolo eia lo fioni, de- 
lirar de , poslibdi fa, eden tramuta dintcr—.j 
cioè di tà caufa do imita tion di pofiuo; ) 
tal for- della *ve don di Fortuna ni fuor > 
te, come risfimili anioni dalla in del ue- -, 
'Yerisfì- tudine • di perib felicità risfimi- 
milmcn Pertan- nepriua alla fcli- Ic.Impe, 
teficon to efien- te , che ciù. fen roche a , 
uiene al do prò- p il piu za peri- quello 
lo fpa- prio di u riuol- petia,'& modo là 
ciò del- tal forte cono in lenza a- rebbedb 
la fila at di poe- burle, 8c gnitic- laaccre 
dono , dìadi dir in piace ne , ma feipto 
che c vn le cofe ,uolezze. intrec- piu daU ( 
Et piace ciara, & le cofo» : l 
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atnal^i'erptftia- ueneuo- mente, laFauo- clie eCsc quella 
monitte lomena,’ rione, co le.Ecpe fegue, la Comi do tale parte t la 
di Chfe coltili me fu tòlaFa- die ella calenur induce Come* 

metto . pecche- l’attion uola del debbia » c » * niot P 1U ^ c ’l < ’ t “ 

Mezzo è rebbo di Mene l'Auton efferan- ti, le fa* mente ri uc imi- 

nélla me grande- demo timoni- chepof- cede, gl lo & di tarilpoe 

defima mente, nell’au- meno di fibde.Ec inamo- letto nu Hc- 
Fauohil & cétra tonrimo Terctio fara ta- ranicri , che foto roico . 

ritorno farebbe rumeno è tanto le, fe el- & gl in " * proprii Percio- 

diClmia al prese di Terc- grande, la fi allò ganni adetti che fe 

& la có reamae do., il- quanto miglierà de’ruffia dellaCo ben elio 

fobtion ftramen quale in fi con- ad altre m,dc fer media , admette 

che rice to. Hor fperata uienc al anioni , ui.Ec.tnt SC que- molti e- 
ire e(to 'Vnacla mente lo fpa- già oc- tociofa Ita me- pilodii , 

Menede Fauola nelle fue ciò del corto railpoe lcolan- ciò gli 

iho di dell’au- maggior tempo tra pri- ta Comi za, & in conuie- 

ttl ritor tonatilo uibula- dalba- uati nel co felice treccia- ne per 

no. Il fi- rumeno rioni ri- fiittion b Città, mente, mento edere 

ne-è lo di Te- ceue no di Mene Et però <c egli detta tra poemafó 

nozzedi rendo, ua del demo fi Pardon cerche- murario go,&nó 

Gtinia Perciò- ritorno no alb di Cli- ta d'imi di Fortu circtJn- 

con'bfi che non di figlio fua con nia,& di tarbna ra con icritro 

gliudb con tic- 'lo.Onde lobdon Menede tura del la peri- in rale 

drChre nealtro,' cangia per il ri ilio nel- le aedo- pena, Si ftietrez- 

rrtete,on che que quella rorno di l'auron- ni delle con 1 a- za di tc 

de rima Ita vni- fuanatu Cbnia , timoni- petlone guido- poterne^* 

intiera- caanion-ra feue- Si alla meno di plebeie, ne, edi ceflaCo 
mento di Me- risfima, tramuta Tctctio & me- mertieri media, 
cénlola nedemo riceuo don del è posfi- cluni- che na- } f 

toMene dalb fila il figlio- b "vira bile, che, cnp fca dalla . f 

demo, aHition lo eoo di Me- iverisfi- li traila- confina , . 

che è il per la fotnma. nedemo mile/ve gbiin, G tion del ; ^ 

fine- di parten- allsgrez dalb ad olendo- miUafia laFauo . a 

tutta q- za di Oli aa, fido uerfità .fi ogni ri.Et ciò ladinia I U 

Ih amò, nù al ri marita alb prò- di per adempie niera ’ , t q 

Se ilc6- torno, con b fi iperità. l’auatì- rapcifet cheue- 
ponimé Si allo figliob tia,& fe tamete , risfimil- 

ro di tue nozze di di Chre uerità le prima mente ^ f 
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mo con uamen- 
la piena te troua 
conlola- ta, & go 
tioa di de di tue 
Menale ce que- 
mo, Aio A e feli» 
padrc, cità.; ; 
Se di 
Chreroe. 
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la lo- uere,sT- cedenti. 



1 

03 



li 

roi&: an primera Et Peri- 
darin quefteA petia é 
lontani >«1» di- nautatio 
paeA, Se rpeAtio. contra-j 
pofeia-. ni, ridi- na a qV i, j lù 
tornar , colofe, che tuu,. yjJih 

&dlèr & piace \ ’ •» 

cagione, uoli-Per fa vorui 
che i pi ciodic-* nuhnen cqq 
dri can- «lui « tc » c °- . ..." , 1 

gino ai- citerà.» me,men biq 

ta, & co Aacilmó» tre-» va , ji ,3 » 
/lumi. « il filo s'impi» 

appreilo • c*-» per •/! 

gli Ipct- la gol*.» hi 

raion , P cr per- 'ab enei 
chela- dita deh rtv'Jpi 

ra, feri- la roba Lu*» 

uendo , in un-» ccp t il 
& com- trauo, ii ...rt.rad^ 
ponen- romper! :j;.! : r;ori 
do, ben trauo.fic ««toiik 
difpofto troua.in ; < il 01 
alle bur */fi> .-jinp 
• le,& al- theforo. ,al; tq 
le face- Onde ai .i-ot 
tic. Hor legrocef c:* h ■» 
il r i/o è la dalli- ■> 51 u 
un certo picarfi, 
mouimc Se gode 
to dell’a> il theA>* 
nnn o có ro alle— 
diletto graraen- 
perbo» te, co» 
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che è in 
altrui sé 
* Vj -■ za dolo- 
re. De 'ri 

duoli, al 

tri rifultarto dalla brurezza, & dif 
conuenienZa dell’animo; Altri rf- 
Alleano dalla brutcz_,z_,a , & dalla 
difeonuenienza del corpo. I Ridi 
coli, che ribaltano dalla difeonue- 
nienza dell’animo, fono quelli,che 
prouengono da imprudenza , da 
ignoranza, da fempietà, di chi ne 
preda cagióne di concitargli.! Ri- 
dicoli , che riluttano dalla brutez 
za, fi^jdeformità del corpo, fono 
l’efler zoppo, gobo, trasformato. 
Hor co fi dell , 'vna,come dell’altra 
forte de’ridicoli fono due manie* 
re^'vna bnpoda nella cofa; Lai 
tra nel detto.ll Ridicolo c nella co 
fa, quando raccontiamo con 'Va- 
ghezza^ con leggiadria qualche 
nouella intiera, & continuata.Il Ri 
dicoloy che c nel detto, & nel rno 
to lì fa con vn certo legiadto ac- 
corgimento del concetto » ò delle 
parole, ma quedo delle parole fi 
toglie uia , mutandole; & quello 
del concetto rimane con qualun- 

2 ue gitila di parole-/ Atra da noi 
piegato . Hoc tutti quedi ridico- 
li fi trahono, & dall’ambiguo, & 
dall’ingannar l elpettatione-* , fRj 
dalla limilitodine , dalla dif- 
fimuLuioncn' , 8c dali’hiperbo. 
k-», &C da molti altri luoghi, i 
% -6 * 
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loti 



t me è ql- 
la di (o- 
fàdrancl 
l’Auton 
timoru- 
meno di 

Terentio , che dubitando di non 
douer eder biafmata, caliga- 
ta dal marito , pfcr hauer filuata 
la figliola, contra il fuo comman- 
damento , finalmente ritroua ciò 
edere in grandisfima contentezza 
di edo . Et l’Agnhione è mutatio- 
ne d’intelligenza, dal non faper al 
cun fatto al ucnir in cognitione-/ 
del medefimo, come è data quel- 
la di Sofadra nel medefimo Au- 
tontimorumeno di Terentio , la- 
quale riconofce per fua figliola-, 
quella giouarfe , che (fetta con Ra- 
chide . Hor delle agnitioni fono 
cinque maniere; L’vna c per fegni, 
de quali; alcuni fono nati nel cor 
po fiumano, come fono neui, cer- 
ti colori di "vino , & alarne altre 
machie limili, & quedi fono natu 
rali cornee data quella di Madon 
na Beritola appredb il Boccacio , 
che da certi liinamenti della fac- 
cia riconobbe il figliuolo . Vi fo- 
no &C. alcuni altri tuttauia nel cor 

j »o fiumano , ma fono accidenta- 
i, come fono ferite, & cicatrici, fic 
altreipercofe fortuite , onde Bar- 
nabucio per vn tal fegno riconob- 
be Agnela per figliola appredb il 
medefimo Boccacio , fono & al- 
cuni altri fegni fuori del corpo, 

7 
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quali fralalcio,per éflcrc infiniti , come anello» Icirpe, c ol ancj & aK 



Si per non elTcre capaci della di- 
lli ntion dell’arte . 
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cri rai ueftunenti, & ornamenti. 

O ide Sottultra appreiro Terentio 
■v p^r- vivo aneliti mene in cognitio- 
ne, che quella fanciulla, lHc ftaua 
> .don Badiide, lìa iua .figliola. U 
feconda maniera di -.ricognitioufc 
1 £ quella , che è finrtu, ingenio- 
ftmenredàl Poeta con légni Artifici j * imamnan da 1». , comedi 
fa quella di Meda Tordi.. , che riconobbe il Paladino per colui , 
celi in Pàiiia ha’uea ho'noreuólmente accolto ,pcw?na ueita.ch^ 
Scettiche egh h.mea donato al Saladmo.L.i terza Ipecic di ricog nino 

ni riliika per ramemorat.one,qt.ando,aUhert^^^ r nnbbe lb 

mo a raccordarci d’almn.come fu quella delibate, ch e riconobbe l a 
Signor Torello. La quatta IpCce di rieognmom fi la per < lll - f "S“ì ‘.V 
logtfmo.col quale nella mente conccputo, fillogizzando r.conofciamo . - . 
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Id,torrehWrta chiatti neua morte neinnu.» , iquali ai gomentauano 
allerti dii fai E uenuta muta cercisfmu, che un Metter Torello nella batta j 
glS fatta col Sal.id.no tumòrto-.Mettèr Torello era in quella ìmprela: A- 
dunque MelTcr Tbtelloiè morto , mani quello lìllogilmo c rtata falla la. 
pt'apqùuon minore, percioche feben un Me(Ter Toic lo era rn°rto, . 
pefop èra mono Metter Torello da Iftria ma Metter Torello da D.gncs. 
0,ide Metter Torello da Iftria tornato difconciò le nozze , che haueano , 
conflufoi pai enti della fua moglie.Hor fra tutte quelle maniere c 1 Agni- 
tioni rare (fonti* (ima è quella,che é mgeniofamente da legni artihaoli - 
iruagmati dal Poeta, & che nafee dalla conlhtution della lauda. j 
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tolti A SECONDA VABJ'L. DI QJ^ ALITA Iti ILA 
• T - Comedi:, cioè del CoHumt i C A T. 111:. 

opniiaT rTi-,iun/. i-.Jl/Tl .? ( ) 

• • • ài» < * jh 

Attendo noi fin qui brcuemente trattato 
ddla.prima parte di Qualità di offa Comc- 
"dià, Cioè della Fauola Comica , &c dèlie lue 
j>ropricfà, chela lia tutta, vna, marauigliola , con-* 
uea&t9Ìteéflt£ grande, posfìbile,piaCcuole,&;ridi- 
cololà, intrecciata con pcripetia J & con agnitione<^ 
& non epìlòdica, legue clic trattiamo, fi come già 
ci habbiamo propello, della feconda parte di Qua 
JitàdielTa Comedia, che è il collumc. HorilCo- 
lfeme della Comedia noti è altro, che vna certa de 
Itrfttion; ppprelèfwarionddleperlbncjcheui in*’ 
trauengonoj Ò come buone, & cattine, ò come co 
ueneupli, & difconucneuolj y ò come limili, & di£ 
lìmilÌ5C>cornecquaIi,&: inequali. Per iiche intor- 
bo a quella par|e doiien^o confìdernr quattro co- 
lè, la bontà de coturni, la conucnicnza, lalìmili-o 
tudine, la cqualità . Et quella bontà li deueintcn* 
dcr in ciafcuna condition di huomini priuati,& po 
pular^ de quali la Comedia va rapprelentando i co 
fiumi, & le anioni, cornei vn buon padre di fami 
glia,I vna buona matrona, I vn buon lèruitor, I vn 
fatriuo lèruitor.Et qui lì deue auertir,che quelle tai 

qua- 
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■ qualità d’huomini, bfcnche alle volte intrauenga- 
-no,& nel poema Heroico, & nel Tragico, Sctfel 
-Comico, cleono però efler alquanto diuerfl, 3c 
diferenti nella Comedia. Perciocheè molto idimcjr 
fovnfèruitor di vn huomo priuato , da un lei^i 
*tor de vn principe, vn figliolo di vn priuató>&: vn 
/figliolo di vn principc.Hor vn bon feruitor di pia: 
-iòne prillate va imitando Tcrencio nella fùa An- 
uria nella perfona di Sofìa, &: vn cattino fèruitoF 
nella iperfòna di Dauo nella medefìma andria . 
dLa con nenie n da de’coflumi delle perfone Corrli- 
/Checorafiftenel decoro fecondo le età , fecondo 
-gli bìbid» 1 fecondo gli affetti, fecondo il feffe» fe- 
condo la patria, fecondo Iaprofcsfìone. t)nd«ial- 
-tra maniera di parlar atri buifce Terentio a Simoh 
i^ecchib^Itraa J’amphilo giouane neirandria>4Ì- 
•traa Dauo, corri e fruitore, altta a Simon corno 
«patrone, altra ad vn ina m ora to , altra ad v n fob- 
^btOialtra ad vn rharcante. Là f fimilitiidine docci- 
(làmi cornicili deueefTere fecondo I’vfò commu 
ne della noflra età, come attribuir ad M fèruo co 
fiumi da feruo de’noflri tempi, ad vn foldato co* 
«Rumi di foldato de’noflri reni pi . Ondadoatcioni 
comiche haueranno piu del verisfìririlQ&rpcrfùu 

deranno 
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deranno maggiormente. La equalità dc’coftumi 
della perfbnecomichc confìtte in quetto, chein- 
troducendo noi vna perfbna nelle nottre come- 
die, in quelle dobbiamo attribuirle dal principio 
alla fìnei medefìmi coftumi . Seatribuircmo dal 
•principio ad alcuno auarìtia,fèguiremo femprea 
dipingerlo perauaro, comcfaTerétioneH’Andria 
^Simonej fè attribuiremo inamoramenti, fèguirc- 
imo femprea dipingerlo per inamoraio, comefa 
•Terentio la pedona di Pamphilo , fè atribuiremo 
dal principio aftutia, ouer fidcltà ad un fèruo,con 
tinueremo femprea dipingerlo per tale, come fa 
Terentio la perlona di Sofia , & di Dauo . Oblie- 
remo dunque nella corripofìtion delle comedie 
fhaùer fèmpre dinanzi a gli occhi la bontà de co^ 
‘ftumijfèuoreuio formarun huomo da bdne, la 
convenienza, la fìmilirudinc, la cqualita * Onde, 
daremdibdhjfàrtione,òc diletto à'fpcttatori, & co 
•fèguiremóIiònortA. laude nelle nottre poefìe,& 
compofìrioni. Hor quantunque ogni FauoJa Co 
mica debbia efferc nccoftumata , piena d’affètti 
amorott,& intrecciata con pcripetia,& con aghi 
tione,nondirheno la riceuera il fuo nome,& la co 
fìitutione dalla parte, che piu regna in etta ; fè ella 
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farà piu accoflumaca, che amorofà * & intreccia- 
ta con peripetia,& agnicione, cornee il Pluto di 
Ariftophane, fi dira efiere accofihmataj (è ella fa- 
rà piena de gl’inatttoramenti , come è l andria cti 
Terentio, fi dira efiere amorofà, fèella fàra intrcc 

. . . « • • . , i .0 : . Q 

ciatacon pcnpetia^oc agnitione, come la poma 
Comedia di Plauto, fi dirà efiere intrecciata non 
dico, che ella debbia effere piàceuole' & ridicolo- 
fa . PCrcioche quella parte rion deue altra- 
mente mancar dallaComedia, efien 
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ubo ! t ; do ella fondata nei ridico^, ma. !0 ^ oa 
peFÒ con vna certa medio- -*ò ni aiLafn 
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Delle confiderationi » che deue hauer il Poeta Comico inrerno 
!: ’tU'CòAurae delle peHoite, che egli ptocu rad/ rapprt . r 
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Bontà cUCo- • L’Akia_> è 
Burnì dello la Conuenien 

perfone , thè txi ,& il De- 

s’introduco— coro de’Co- fiumi dello 

no nelle Co-" Rumi fecon- 

roedie in da- - :_«lo Ieri , ha- . 



Lal*erzo 
c Li Similitu- 
dine dc’Co- 



perfone > che 



La Quarte 
c b Egualità 
de'Conumi 
delle pedone 
che s’introdu 
‘ cono , nclb . 



(cuna condi- 
tone , corno 
di *yn buon, 
padre , di un 
cattiuo pa- 
dre , di *vru 
buon figliolo» 
di vn_> catti- 
no figliolo , 
di vn_, buotu» 
lèruitoro, tfi 
'ttb cattiuo 
féniitoro • 
Et quella boa 
ti li deuc in- 
tender in da- 
Icuno condi- 
ti on^ d’huo- 
tnini priuarì » 
de 'quali b Co 
X 



biti , affetti . 

ti. 

fo , patrio , 
profetinone. 
Petcioche al- 
tra maniera., r 
di parbf af- * 



{'introduco- q quale doue- 
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no, che fiano 
fimili a quel- 
le dc’nofiri 
tempi, accio- 
che gli fper- 
uron polla- 
no 'riceuer 



tribuifee Te-i I ; ; J (frutto, &gio 
rentio a Si— uamento, co- 



xnon vecchio, 
altra a Pam- 
philo gioua- 
ne, altra a Da 
no, comefer- 
uitore > altra 
a Simon, co- 
me perone, 
altra ad un i- 
namorato, al- 
tra ad vn foU 
x 



me è l’attri- 
buir ad vn, 
léruo coftu- 
mo da léruo 
de’nofln tem 

S i, ad un Idi- 
aro collumi 
da’foldato de’ 
noilri tempi . 
Onde le atti» 
ni comic ho 
5 



mo féruir b 
Equalità dal 
principio alla 
fine vuifórme 
mente, come 
fe attribuire- 
mo ad alcuno 
da principio 
auantia, doue 
mo féguir sé- 
pre a depin- 
gerlo per aua 
ro , come fa 
Terentio nel- 
l’andrìa Sino 
ne; fe attribuì 
remo ad alni 
no dal princi- 
pio feruitù fi 
delc.continue 

4 
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media ua rap dato , altra ad limeranno cerno a depia 

preléntando i vn mercante . piu del vcrisfi gerlo Tempre 

coftumi, & le nulo . per feruo fe- 

attioni - Hor * dele j le per 

*vn buon Ter- Temo aftuto , 

• Miisflf* t!bb oncq A . ! fe[,1 i ,re ,odc » 

Tcnucmlo Te ’ j. , * fingere*» f 

retiti ò nella .A 3ld!> O Ci l/JòJ il ‘J Dfb «tatuo allato , 
Tuiantlrulòt j , ,;u r Q c l f b - n - copie vfc T*. 
to r la perfori» 1 reritio nell» 

oirniil'J , fc.’-J.-Otó i 1 .pesto"* 
fisnoircx! r>I ioti . Sfr:nfio^|Jb o?ni 
pwto» a ^P9;io Lb to jnflonr.ifc j òoimoD ólicbìiCI 
-ir, ib civ Toq" nourioii mi»; ?h ooldIl sbrani 
-òntei 3 & , nob<$ *nco mn 1% , .nohnn^i ©3 

oii 

b 

^ urinq cl ubn;. • •t*yj ,;oq rr; w ioK . j;jii 
-obfi obtiMJj) < i ‘Uìinnsrriop 
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'à -À LLA parto della Qualità dellaComc- 
j/SL^dia che è il Coftumo deue fi^ccder lì! 

S in ou^rèa parte della Qualità della J medefi 
ma , che è la Sentenzia , efl'endo ella demolir* 
tricedej Coftumc . Hor la Sentenza ,Ìdjuér il 
Dilcorlò Comico è demollration di quello , 1 ehe; 
intende alcuno de gl interlocutori per via di dr- 
gomfcntatiom , & una commòtion , & rdno- 
tiom de gH ^fljbtti per uia di amplification , & 
di^nmìnution , & tutto ciò alpetta alla rheto- 
rica^ . Hor per poter comprender la parte ar- 
gomentatila. de gl’interlocutori , quando ado- 
perano la demollration, bilògna là per l’ufo del- 
le propofitioni , & dc’Iuoghi , onde fi compon- 
gono gli enthimemi, che lonoargomentariom 
oratorio, & per comprender la motion , & re- 
motiom degli affetti con la loro amplification, 
& diminutionu là di meflieri làper la diffinition 
di cialcuno, & in qual maniera fi muoue, fi eftin- 
gue , fi accrelce , & fi diminuilcc uariamente 
quello , & quell’altro . Hor adopera la parte del- 
ia Sin- 



s » 



yyilla Corto edts. 






la Sentenza , che è porta neHargomentation.Te- 
rentio neirEunucho nella prima Scena del primo 
Atto, mentreincroduce Parmenoneadefihortar 
Fedria , che debbia comportar le diigratic* J 
amorofe. La parte del muouer gli 
’ r affetti adopera medert moTeren • 

tio nel Tuo Autonfimorume- '*■ > 
no, mentre introduce Mene •- 

demo cruciarli per la i b y,\ 
'-partenza del 
lib il figliolo . 
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Delle parti cicli» Sentenza, ouefo del D »rcorlo, c he ado^rano^g u.rer 
locutori, per dirooftrar con argomenti tjueltb, 

< pfouar^cpet commoUCr , & eftinguer gli ^ ttl COn a ^ 

nlifìririnn. & con dinìinUtion » 



• ilei 



a wuimww- v — — 17 K y 

( plification, & con diminution , 

» 1 

LWria. tbhfifte nek'areomen 
tation , che fiuahe dalle pto- 
pofifion, & daltloghi, ónde fi 
formano gli'enthimcmi.Hora- 
dopcra la parte della Sentenza^ 

— I t ' A. *** - 1 — — *** *• T- 
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che*è polla nell’arbomentar Te 
rentio nellTunocko nella pri- 
ma leena del primo atto, men- 
tre iducc Parmenonebd efchor 
tar Fedria,che debbia comporr 
tar le disgrafie, & le repullei- 
morole pafien temente . 



L’Altra Confitte nel mucuef, & 
nell’eftinguer gli affètti: per V;a^ 
d'amplificatk>rt,Ccdi dirriinution . 
Onde fa di meftieri laper la dim- 
nitione di ciafcuno. Se in qual ma 
mera fi*muoue, fi eftingue, fi accre 
[ce , Se. fi diminuire variamente 
quello, Se queH’ahro; Hor la pr- 
ie del tnuouec.gli affetti ladopra 
Terentio nelluo Autontimorome 
no, mentre introduce Menedemo 
cruciar fi per la partenza del figlio^ 
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HiLLjt drjlKT A VAW E Dt.LlA fi*'-* *• IT 4 
^ ! dell* Cqrpcdias.be t b Dittione. Cap.r. 

! v , ■ .ITT ■ » *) * • ' .* . - ' . ìi.i J fi 

"X TXtimà parte di Qualità della Comfdia k 
y la Dittione, per laquale lì manileda il C3 
ccttO;& la Sentenza,n5 potendo ella peruenitttél 
Partitilo deTpettato ri lènza la Dittione. Per tarifà 
la Élocution delhvComedia, rapportando cU* 
kteiori di pétlone pr iuace,deu e edere humile,& tf 
hue, rie ricercar quella tal forma di parlar melco* 
lato, che rende la oration peregrina, Se magnificat 
appropriato alla Tragedia, Seal Poema Heroico* 
ria fi deue contentar (blamente delle parole piOr 
prie, Se di quelle traslate, cho fi lòglionaufiar ne 
parlamenti comuni.Onde Iedishonefta, chcalctt 
na uolta fi Orifcono , fiano (piegare con voci 
ambigue; doppie, che lignifichino qualche altra 
còfa piu di quello, che dimoflrano in apparenza, 
à rii che fi comprenda la brutezzà, & la distane* 
fta della colà lènza la brutezza,&Iadishoneftà de 
uocàfboli,il efifc edèquilce felicisfimamente il Boc 
càdo.‘In quella parte non darò a dar per preept» 
to, che fé ben la Idea del parlar Comico debbia 
edere bada, Se demeda, che fi fàccia differenza tra 

i ragionamenti de* patroni, Sede fèruitori^dfflk rna 
- , trone 



Partc_s ‘Tema, 

trono, & delle ancelle, effendo ciò manifèftisfirao 
a ciafcuno,ma dirò ben, che quantunque molto 
t maniere dèlie pedone ifltffe intrauengano,& nel- 
la Tragedia, & nella Comedia, che però debbia cf 
fcr differente la forma di parlar da un feruo regio 
tragico,&:dinn icruo Comico di pedona priua- 
taj& cóli ptirimentedi un nuncio Comincoi&dj 
Un tragico;di una nutrice tragica, & di una nutrici: ; 
Comicajdi una ancella tragica ,& di una ancella 
Comica.Imperoche colui,chcfàccffeaItramefit$ 
Ipeffò fcriuendo Comedia incorrCrcbbe[nei tragi 
co,& cometterebbe un uitionotabilidimo, trap- 
paffando imprudentemente da un genere co ntra 
rio all altro genere contrario, per tanto nella Co- 
media degeremo le parole in guilà,thc corriipon 
danoalla materia lòggetta .& ueftircmola mate- 
ria foggetra con la.qualità d’ornamenti , chclcfl 
eonuiene.Hòr a queffa nlaniera di pocfia,douen 
do ella effèreartion’de priuati,&ridicoIofà,fi afpet 
tano le figure della idea del dir tenUe>&h,«rnile, 
efpecialmente qudl<?,che pedono .jpouqnlafcp) 
tatorc a riio , come dono tiKtp le fpccie delle irp T 
nie,IeirrifioniJafolpenfion£,il moto, ladenomi- 
natione,la imitationejequali fi poffòno confide- 
i. „ ra*- 



ella Come dìa. T- /J7 

Tar apprèfTo i rhetori antiqui, òcrnasfimamentt dp, 
preflo Hermogene,&: Demetrio Phalcreoin quel 
la parte, doue trattano della Idea del dir humilo.' 
Ma in quanto a’ verfi.auégachela Comedia hab 
bia conformità con la Tragedia, douendo ambe- 
due per il piu componerfi nella iingua Italiana, c?o 
me già habbiamo prouato,con gli uerfetti di fer-‘ 
tc,5c di cinque fillabc,rapprefcntando ragionarne 
ti di coloro, che contrattano infieme, ne’ quali ef 
{i naturalmente cadono, deue però il uerfoComi 
co di fette, òc di cinque lillabe con gli concetti, & 
conle maniere del dir eflct'e fi fatti,chc fi facciano 
fentir grandemente differente dal uctfo tragico 
f della ifteffa mefura : togliendo a rapprefèn- 
^ tar la Comedia attion di perfone pri- 

uate:& la Tragedia togliendo a : 

- rapprefèntar attion di 

pedone illuftri. 
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-ri» Oirtione Comica è’vna Qualità del poema Comico, per la qua». 
Je in ogni Tua parte fimanifdk il Concetto, & la Sentenza con parole 
Aumili, Oc demeflè.dc con gli -vederi di <ètte,& di cinque fiUabe, non 
potendo ella pcrfèttanienie peruenir con diletto ne gli animi de gli au- 
ditori lènza quefh conuenienza de’uerfi, Se delle parole . 
r i f. ; ;• t - : }A 

i Della Ditdone, & della Fauella Comica , 

i A 



r L *vna parte è,che fi alpetta alle 
Parole, lequali deono edere humili, 

& demefle, proprie, & traslate, foli 
te a farli ne parlamenti comuni; Se 
pcll’accennar qualche dishonelU , 
ambigue, doppie, che lignifichino 
qualche altra cola di piu di quello, 
che dimoftrano in apparenza, a tal 
che fi comprenda la brntezza , Oc 
la dishonelU della cofa , lènza la 
brutezza,& la dishoneftà de'voca- 
boli.ilche edèguilcc fdicisfimamen 
te il Boccacio . Le figure deono eC- 
fèrt-> in quella maniera di poefia 
quelle, che afpetrano alla t ld|a del 
oir Tenue, 8c humile, & masfima- 
raenre quelle, che pollbno mouer 
I Ipettatori a rifo,come (odo le irò 
aie, Jeirrìfioni, la fofpenfione , il 
moto, la denominatone, la imita- 
tione,lequali fi pollbno confiderar 
appreflb Herraogene,& Demetrio 
Phalereo in quefla parte delle loro : 
Rhetonche, dotte trattano delia l • 
dea del dir humde. 



L'Altra pane è, che fi alper» 
ta averli, i quali deono ede- 
re di fette, Se di dnque fillabe, 
rapprelèmando il noeta Comi-, 
co ragionamenti di co!oro,che 
contrattano inficine, ne’quali 
naturalmente cadono,ma dee— 
no edere però con gli concert 
ri. Se con le maniere del dir li 
latti, che fi facciano fentirgran 
demente differenti da -veri? 
tragici deU’ilteda indura : to- 
gliendo a rapprefentar la come 
dia attion di perfone priuate,& 
la T ragedia atrion di perlbi e_/ 
illadri ; f 
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BILIE V URTI DELLA Q^F A 7iT I T X 
iella Cowrrfw. C A V, Fi. 

"J 1 il) lì; ’J. i 4 Q . ,/ Jj fkl ' 9 j i : Ì 

H OR haucndo noi parlato delle parti del- 
■ la Qualità della Comedia , che fono Fa- 
uola , Coftume , Scntentia , Diitiono > 
fogue a parlar delle altre lue parti, che in ella di- 
moftranola Quantità , & la debita grandezza- 
dei fùo corpo , & la diftintion delle lue membra 
principali . Quelle fono Prologo , Epifodio , E- 
xodo. Et Prologo è tutta quella prima introdut- 
tion della lauda , cioè primo parlamento, & pri- 
mo Atto, che dal principio fi diftende fino al-, 
la prima_ indica , che ha vna certa corrilpon- 
denza con Centrar del primo choro in Scena- 
delia Tragedia , come è queìfb deHAutontimo- 
rumeno di Terentio, dal parlamento di Chrc- 
mete, & di Mencdemo , fino al parlamento di 
Clitophone folo nel principio del fecondo at- 
to . L'Epifodio i oucr interpofition , &c digref» 
fion è tutta quella parte intiera.dalla entrata deb 
la prima- mufica , fino alla partenza dclTuIti-? 
ma muficn ; Et fi chiama Epifodio , ouer intcr- 
pofitioiL, digresfiua : percioche in e(Ta s intra* 

’• * Mm 2 mèt-^ir 
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mettono tuttcquellc digresfioni , che fono 
te per riempir , & aggrandir la >FauoIa$ Se que- 
ita il diftende nella mcdefima Comedia di Tc- 
róntìbv dettila Autoutimorurheno , dalibcondo 
atfcó fftftv ai qa intd . UEvodo > rìoe l'ujfcita , & 
lt partenza e quella ultima parte della Comedia 
dopo l’ufrimta cantar , Se fonar de ’mufici, , che 
hà corriipondenza eoa l’ultimo chòrò della Tra* 
gedia, &: che nell’Àutonrirnoriuncno^diTcrcns 
rio è il quinto arto . Quelle tre parti della Come» 
diaalcuni parimente con nomi Greciie chiama* 
no Protafis, Epicafis, Cataftrophc » doe prepa* 
radon, colmo, Se conu crlion . I Latini la diuifer» . 
in cinque Atti .. Et un Atto intendono quella! 
rapprefentatioru fatta fin la doue non è piu al* 
cuninterlocutor inScena, Se ciò faceuano, a finis 
che i medefimidiiflaani , che appresétauano due 
V parti, 8c due perforic, potettero hauer Ipacio di mu 
tar uefiimenti * & perciò s’introduceua la muli* 
ca , per dar loro tempori poter ciò fare, Se com? 
parie in unaltro atto (otto altre perfione,Se con alt , 
tri uefiimenti. Ma perche Ariftotele par, che vo4- 
glia che tante fiano le parti della Comedia- + 
ottante fiono quelle della Tragedia » però cgmr 
C moda- 
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modamence habbiamo attribuito alla Comedi* 
il Prologo , l’Epifodio , l’Exodo. Il Chorico non ' 
Phabbiamo attribuito alla Comedia: per- 
che non fi uede per il piu , che effe T 
^ habbiamo fimil parte 5 & per- -, 
che ancho a’noftri tem 

9 »:Ij « 
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pi èdifmeffo, & in 

Moqob citar. O; luogo del 

uund 'A 9 ùtat mÀ 
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Mufica . 
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Turiti, *T erti*. 

^Firti di Quantità della Cotneciia fono quelle, che in effa dimo Grano 
Indebita grandetta, & le membra di tutto il corpo di tal maniera 
dipoefia,& la loro diftintionc, Se feparatione . 

Delle parti della ■Quantità della Comedia, che la diiliiigoao nel- 
le fue membra principali , 

- >A. — 



L’vna è detta Pro- 
logo, che è tutta quel 
i* 'ntrodu'tton della 
Fauola , cioè primo 
parlamento.^: primo 
ragionamento, c’nc-> 
dal principio fi dtllen 
de fino alla prima mu 
fica, che ha vna cer- 
ti cotr.iponder.i-a_, 
con l'entrar del pri- 
mo Choro in Sceua 
della Tragedia , 'co- 
me è quella dell’Au- 
rontimotumeno di 
Terentio dal ragiona 
mento di Chremere, 
& di Menedemo fi- 
no al parlamento di 
Clitophoqe Iplp del 
principio del fecon- 
do atto. Quello chia 
snano i greti parimen 
to con un altro no- 
me greco , prò tafis, 
cioè una cerra prepa- 
ration,& inrroduttió 
al reflante di tutta la 
Fauola . 



t. 



L’Altra è detta H- 
pifodio. oùer digrefi- 
iìon,& interpofttion, 
che c tutta quella par 
te intiera dall’entrata 
della prima mufica fi 
no alla partenza deU 
l’vltirm; Et fi chiama 
Epifodio, ouer intcr- 
pofirion dtgresfiua : 
percioche in eflà s’in- 
tromettono tutto 
quello digresfioni , 
che fono interpofte 
per rtempir,& aggi a- 
dir la Fauola ; Et que 
fio fi di Rende nello 
Ccjhedia di Tei ctio , 
detta Autontimoru- 
meuo , dal fecondo 
atto fino al quinto . 
Quello chiamano i 
greci parimente con 
vn altro nome gre- 
co, Epi tafis, cioè col- 
mo di ogni trauaglio. 









La Tèi za è detta E. 
xodo, cioè l*ufcita,& 
la partenza , che e 
qucil' vi lima parte del 
la Comedia dopo l’vl 
rimo cantar, & fonar 
de’mufici, che ha cor 
riipondenza con l’vl- 
titno choro della Tra 
gedia,& che nclTAu- 
tontimorumeno di 
Terentio è il quinto 
atto . Quello chi»* 
mano i greci parimen 
te | con "vn’altro no- 
me greco , Cataftro- 
phe, cioè conuerfion 
di Fortuna,dalla infc 
licità alla felicità , la 
quale però non fem- 
pro è riferuara al 
quinto atto . I lati- 
ni la diuifero io cin- 
que atti cioè in cin- 
que compartimenti . 
Et vn atto intendo- 
no quella rapprefen- 
farion fatta in Sce- 
na fin la, doue non 
rella piu alcun inter- • 
locutor, SC ciò face* 
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uino, a fine che » 
de fimi htilrioni , chi? 
jmitauaoo due diuer- 
(e perfone, & d-.-e-j. 
parti, potellero haue 
re Ipacic di cjnoaf 
•veftimÉnti • 0-:iW> 

s’iatroduccua la uni- 
fica per dar tempo a 
jrl’hitlrioni di poter 
ciò fare, & comparii 1 
in unaltio Atto lotto 
con 



^ M , :;i- /ri ; . v in unaltio Atto fot 
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11UUem«IW>Ì ^ Jiuerlì veftin>«io. 
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àtLLET«4\Tl DEL L QJ* ^ 7{T 1 T A DELIBA 
Comedia in unaltra maniera. L \AV. PII. 



H OR non cfllndoil corpo di tu tra laCome 
dia altro, che yna attiódi gualche perfona 
priuata,che pasfi da infelicità a felicità , fi può ella 
anchodiulderinduc partfnel Ligamcto, & nella 
Solutione.ErLigamento e quella prima partc,chc 
comincia da principio, &: termina fin la,ouc fi fa il 
pafTaggio della tramutation diFortunadalI’auuer 
fa alla profpera,&: fi chiama Ligamcto: perciochc 
in efio tutte lecofe fono rinchiufè, & nafeofie, & 
inuilupate di forte, che anchora non fi può bé lcor 
ger in che esfito pofTa terminar I’attione. La folu- 
tion pofeia c quella altra parte, che è dal pa (faggio 
dalla cattiua Fortuna nella buona fino al compi- 
mento di tutta la Comedia, & tal parte fi chiama 

SoIutione:percioche foglie, fnoda, quel l’csfito, che 

fin la era grandemente intricato, & occulto Hor il 
Ligamento dell’Autontimorumcno di Tcretio, e 
dalla defperatió di Menedemo per la partita del fi 
gliolo fin IadoueChremete gli porta la noua-del 
iuo ritorno.Et la Solutiò è da quefio ritorno fino 
alle fue nozze con la figliola di Chremete, noua- 
picce trouata, nelle quali finilce tutta la Comedia. 
V ‘ Delle 

^ ». 
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Comedi: ~ 14* . 

Delle patti della^anutì della Comedi non emendo ella altroché* 
« «don di qualche perfona priuata, & popolare a che trappafi 
dalla infelicità alla felicita, 

• t •• > ■ • » : / •. 






L’rtpa è il Ligaracnto , che c ^ Altraè la Se 

alleili prima parte della Come- qu«l| a ] t {' 1 P» rte ‘ 
dia>che comincia da principio, & «he c dal jufla^ 1 



L'Altra c la SoJutione , che è 
~a parte della Comedia , 
palleggio della tramo» 

«Tràina UÌ7»è7iKT P iiCg- . litio" di "TOni diUi attua al 

•io della riamutalfon di la 6» J 

dall’auuerfa alla prolpcra -, Se u 
chiama Ligaroénto: pcrcioche in 
eif j mete le coiéloho rinchiufe , 



3c nilcolle, Se inuiluppate di for 
té , che anchora non lì può ben 
Scoprir , in che esftto polla ter- 
minar l’attione. Hor il Lamen- 
to dell’ Atitontimorumeno di T e 
rendo è dalla defperation di Me- 
nedemo, per la partita del figlio 
lo fin la, doueChi cmere gli por 
ta la noua del fuo ritorno • 



—tutta la Comedia, Se tal parte., 6 
chiama Solimene t perdoche fo- 
-he, fnoda,& fa palefeoueU’etfi- 
to, che fin lì era grandemente-» 
intricato. Se occulto. Hor la So- 
lutione dcll’AutontimortimenÉ) 
di Terentio i dal ritorno del fi, 
gliolodi Menedemo fino alle fu« 
nox-z-e con la figliola di Chre* 
mete , nouamente trouata , nelle 
quali finifee tuttala Comedia . 
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P Oicheda noift ègia trattato delIaComcdia, 
& delle lue parti di Qualità , cjie fono Fauo 
f , .j^.lajCoftumejSentenzajDittionej EtdcIIefue 
parodi Quantità, che io no Prologo , Epiflodio, 
Exodo,ouero PrótafisjEpitafis, Cataftrophcvdrra 
il Ligamento,& la SoIutione,è cofa molto conue 
niente da quello, che H è detto fin qui raccoglier 
qnafi iava breuisfimacorolariolaconfticutioi* 
di una ottima, & petlètcisfimaComedia .Douerai 
dunque ella edere non di una continuata Fortu* 
na felice dal : principio alla fine„ma con tramuta- 
don dalla infelicità alla felicità; Et che fia imiti- 



bondiola ambra foFa, piaceuore,& ridicolofà di 
huomini pnuati,mezzani Fra buoni. & catnui.Per 
ciochefe folTero in: tutto buoni iracsfì non pofTo* 
no hauer luogo commodamentei moti, le face- 
de,& i ridìcoli : effondo cola empia*, àc contri le 



creanze duilifchernirfi,&: burlarli di esfr. Se folfe 
ro in tutro cattiui , & federati 1 , meritarebbono 
maggior pena, &cafìigo : di quel, che porta foco il 
ridicolo. Sarano pertanto mezzani Fra buoni , & 
cartiuirte gli errori humani, per qualche fompie.- 

tà»5c 



^$&€cìèediXi .T 14* 
t fciòchezza,che concitino negli ànìmì-degi, 
fpcttatori ri fo , & diletto ; come per un certo 4k 
fprezzo,& poccha ftima» fecondala bafla, ^infi- 
ma conditione delle porfonc priuiue,cbeinttaueni 
gono nella Fauola Comica. Doueia pcrtantoefn 
(ere la perfona Comica principale tra buona » &> 
cattiua, Scche trappasfi da trauaglio inprofpcrk 

t à per qualche errore humano di fcìochczza,& di* 

ftmpfoà, folito a trauenir communcmentè.allo ! 
dkrdperfond prillate di bada conditione, dal qual 
nàfce’il ridicolo. Ma fono alcuni', chonellcloro 
fittole Comiche vjan no affettando cari atrocisk] 
itìl? purché glificcianoriufcir in allegrezza, ero-, 
ddAdy^fimilleonftirution di fiuole dar niagji 
gfoVfòtòattiblte aYpcttatori, ma s inganano gra 
dèmelftèrperciochc procurano vna forte di dilet-o 
tfe^tfeffeo'della Tragedia, & non della Corrieri»^ 
fidttocnella Cofhedia fi deano rapprefenrarqilo®{ 
tìè difcenfteifcW tfuffe4eggcrc, ; Xome fono fiatar, 
qàelle diGiannòle,& diMinghmo dppreffo il Boc i 
cdéio 1 , che in vn tratto fi riuolgono in amicirie> pi 
ih parentadi, in burle, in pìaceuokzze,; effondo' hi i 
ridònciliation tra ilcfniri propria d ellcpèr tane pii [ 
uàte, Se della CoiriediajSc le vccffioni fra i rfledefib 

Nn 2 mi 



? Parì£>Ttrz>Ìi 'T- 

Si proprie dalle perfone illuftri,& dellà Tragedia. 
Ma tutto che la .Comedia fia, fondata principal- 
mente ne 'ridicoli , non deue però trafeorrer nella 
boffonaria,ma deuc fermar li ne’ termini dcll'vrba 
nità di pcrfòncpriuate, che uiuono con qualche^, 
ciuilità, come fono molte di Mcnandro, «appor- 
tate in gran’parrc dalla lingua greca nella latina da 
Tcrentio. Ne fè le richiede, che ha di due anioni} 
l una delle quali cada dalla felicità aU’infèlicitài & 
l’altra uadi dalla infelicità in felicità : percioche la 
Comedia, quantunque per tal uarictà pofTa dilet- 
tar gl’ignoranti, non perciò è approuata da color 
che fanno , trappafTando a quello, che è proprio 
della Tragedia. Si conuiene dunque , che tal forte, 
di poema fìa totalmente di una attion fcmplice», 
con tramutation di Fortuna , intrecciata epp peri) 
pctia,& con agnitione da qualche lieuc diflurbo^ 
profferirà, a fcfte, a parentadi, a nozze, & ad altre f 
allegrezze fomiglianti j&fetalhora alcune ma-r 
nierc dc’ridicoli dishoncfti poflàno occorrer at* 
tualmente dalla raprefèntadone, & dall’apparato, 
turtauia è colà molto piu poetica ferie prouenir 
per enunciadone dalla eonflitution dellafeuola ,, 
di mafticra che la Comedia diletti, non pur ueden 
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dola rapprefentar,ma anchora lcggendola,& coni 
federandola, come fa in molte fueComedicTc- 
rcntio, nelle quali molte cofe, auuenute di dentro 
incafa,le fa raccontar pofcia di fuori in Scena,. 
Per la qual colà douera la perfettisfima Comedia 
cflferc di una attion fola, & (emplice, ridiColofà di 
perfone priuate, mezzane tra buone, & cattiuc» 




per tramutation di Fortuna da trauaglio a pro- 
fferita con peripetia , & con agnitionc j Se 
9 - che i Tuoi ridicoli dishonefti nafeano piu 
predo per relation di qualche nun- 
cio, dalla conftitution della Fauo- 
la, che attualmente dall’appa 
rato , & dalla rap- 
prefentationo • 
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Ir» Conftitutioti della perfetti sfinu Comrdia. confile nella elertiòn deh 
lepcrlóne, nellatnon prmapàk-^: /iella dilpofition di tal action. 
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- Ja quarrpalb Dijp> t 
| fi'ion dal'.ittion deuf. 

_ 1 - 1 ‘elfcré.-notfdi -ma con- * 

pnoapal^ cUuf efl'ere rinuata fortuna, fenv, 
d vna fola piaceuole , pre felice dal principio 
driadiCblolaf-órcorfe ■ ’ alla SW^Srià con eia- 

ws?egffe:r3 «gffflPBh 



Inquanto alio Per 
Iquc deue effeye ^icl 
1< perfbne prtuate , 
rumane (za buone, 

commont Mltara :< ■ 

p^|» 6 fc$ra ^ ^ ^ ^ 

in tutto tuone, in inantj, dì iérnpieti,de . Il 

«dettoli pófTbiioJj* » d-ftiochctza, Ae cdo- : i 4 pà£iadi Yttgjto th &> 
uer luogo imotj, Je citino ne "gli 'animi Je,$f ec-n pieni en- 
ficene, (Sci ridicoli, de'fprttato'ri rìfo t Se. ' ga differir t 4 flpt«fen 
«flendo Cola empia, . diletto Con *vtt certo . . tato attBflpnrrfvi Sce 
& córra le freanze . i.di/prezzo» & poeta di na, ma dàlia conflitti- 
ciuili fchcrrifr'fì , 1 Se ' ma: Ma tono alcuni, • èioa della -tv^ola per 
burlarli di cfT<j r f h« ; npjle loro irtele j jdty^Hónr,<h manie 
follerò in curro cat- ^Comiche *vannq aiffec ra.chcl/Ccmedia di 
tiuc, & fceleraltà^ t* landò amori' atroci!- 3 etrì,npà£mr mentre i 

met iterebbono mag /ime, pur che le feccia rapprefentata con atei 

gior pena, & mag. no riufeir jn allegrez- dà gli hillrioni , ma an 

gior caftigo di quel, za, credendo dar mag ' ] eh ori mentre è letta » 

che porta fccoiiri- gior fodùfattioro a’ * & coniiderata , come 

dicolo « Spettatori, ma s’ingan 
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nano grandemete. per 
cioche procurano vna 
forte di «Metro* che è 
proprio della Trage- 
dia, la doue nella Co - 
media li deuno rappre 
Tentar alcune dilcen- 
(ioni,& zuffe leggiere, 
come fono fiate quelle 
di Giannole , di 
Minghino apprdlò il 



fa in moire fue Come 
die Terenrio, nello 
quali molte colè auue 
nate di dentro in cafa, 
le fa raccontar pofeia 
di fuori in Scena . Et 
fia oltre ciò la lua tra- 
mutation di Fortuna., 
intrecciata conperipe 
tia,& con agnitione,& 
da qualche lieuo di 
Autbc a prolperità , a 
i 
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A " cacio, che in un trai- ’fefh'J > a parentadi , a 
v v ro ù nioluono in ansi D nozze, & ad altre non 
«r- cme, in parentadi,- in ^ disfìinili allegrcz_.z^c» 
- burle # an.piaceuofez* v nr deue crafcorrer al- 
t' v, vA ,'jin u Jb. bofTonaria, & alle-/ 

M iv-< ,'i> m •.'.--dishoneftà , ma deue 

. ù utiìrum fermarli ne'termini 

,y. \ .‘TK.3 della vrbanira,& delle 

creanze ciudi . Ne fé 
*\ * „ le richiede conftituir- 

■— fi. fili -Oi(| Ob.J ? i . ' la di due artioni: per— 

icdia r 



fit filili lift fi OD 'Jjrtka : la-Comedia , 

-, . , - , quantunque per tal va 

“TiilOCj fin J m' nmiOi rieia porta dilettar, nó 



sdi'.Sorl ,mk>rno) ?***? Ì mia 

mento, & pone confu 



:up lOiUSBni UnfiypRYel comprender 

>s« au m^fqu 

fiUin i li)oaK . *Wf -ncorloTeren, 
.rr „ , T r 1 - T «o rapite uolce . 
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r. • ì ! UKGOMET^TO DI VEAF ET* 

< tùfima Comedo, dimostrato in una fauo 

,9w\ ir ; la del Beccano, nella quale fi fa ut de - 

- • • rei» farticolbre l'ùlo % & la prati- 

vj’ , " fa di quel , thè fi è detto firn 

Mi. qui io uniuerfale di una tal 

inumwV. ihr.Tt maniera di Totfia . 

» , C^P. J*, 

M . »:<•. • . 

Auendo prosfima— 
mente conftituita I a 
ferma di unaperfét- 
" tisfima Comedia, ho delibe 

r • kf rato per maggior chiarezza, 
i di feria ueder in un argomen 

• tA ; to de'tempi noflri , & in una 
fauola, del Boccaeio , nella 
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margine del quale aderemo 
' . ' * con alcune brcuisfime anno 

tadoni,toc€ando,& accenan 
do quelle confìderationi piu 
efTentiali della Comedia, del 
le quali in tutta quella terza 
pane habbiamo a ballanza 

ragionato , ilche giudichia- 
mo douer clTero , come un 

certoridurinpratica,&inu-' 

fòcio. 
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(odo , che habbiamodatò 
per amacllramento in vni- 
- uerfale di vna tal maniera di 
poefia. *-■ 
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Il non hauer figli - 
moli fa, che, moren- 
do/ lafci le fatuità 
a gli flranieri a 
' jli milieu . 



]SjElla Città di Fano habita 
Tono già due Lombardi, de* 
'quali l’vno fin chiamato Cui 
dotto da Cremona, & l’altro 
Giacomin da Pauia,huomi* 
ni hommai attempati, e flati 
nella lor giouentù quafi fecn 
prcin fatti d’arme,&:fokkti. 
Doueucnendoamorte Gui 
dotto, & niuno figliuolo ha 
ucndo, ne altro amico, ò pa- 
rentc, di cui piu fi fidaflfcchc 
di Giacomin focea$ una fua 
fanciulla , d’età forfè di dieci 



Introduttion della 
fauola , & di tutta 
quefia attion amo - 
rofa di Minghino c9 _ 
^Agnefa . 




■ Ccftume di amico, 
che morendo racco- 
manda ad altro fuo 
amico la fanciulla, 
tenuta per figliola , 
& la facoltà » 







anni,& ciò, che egli al mon- 
do hauea, molto de’fuoi fot- 
ti ragionatogli, gli laido, & 
-* morisfi . Auuenne in quelli 
tempi, che laCittà di Faenza, 
Oo lun- 
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Partii T Wzj*. 
lungamente in guerra, •& in- 
malaùentura fiata, alquanto 
in miglior difpofition ritor- 
nò: & fu a cialcuno , che ri- 
tornar ui uolefle, liberamen 
te conceduto il poterui tor- 
na re . Per la qual colà Giaco 
mino, che altra uolra dimo- 
rato u era , & piacendogli la 
fianza,Ià con ogni Tua colili 
tornò,& feco ne meno la fan 
dulia, falciatagli da Guidot- 
to, faquale egli come propria 
figliola amaua, & trattaua . 
Laquale, crelcendo diuenne 
bellislìma gf&uane, quanto 
alcuna alrra, che all’hora fo£ 
fe nella Città: Et coli con*e 
era bella , era coftumata , & 
honefta . Per la qual cola da 
diuerfi fu cominciata a ua- 
gheggiare:ma fòpratutti due 
giouani alTai leggiadri, &; da 
bene ugualmente le poltro 



L'EjJere altra uoké 

dimorato fa ueritfi 
mile il ritorna , 



La beirzja congii 
ta con bontfìà ren- 
de ueritfimilc , che 
di >Agnefa s inamo 
rate, & Giannole , 
& Minghino , de- 
ferì tte per perfone 
di comun conàitio - 
ne,& non di quali 
tà illujìri . 
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'Principi* dcll'ina- 
mor Amento di Min 

glnno con 
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thiama il fante fo- 
IfiXgeuole, & ami- 
cbcuolcil Boccacio, 
per dar ad intender 
d cbi prederà a trat 
taf quello argotnen 
tocche (opra qucfla 
(al perfona faccia 
nafeer il ridicolo p 
qualche /uà (empie 
ti, che ì il proprio 
della Comedia: Co 



*Della Confidi*. 
grandisfimo amore>intaii$$? 
che per geiofia inficine fi co 
minciarono ad hauere in o- 
dio fuor di modo,& chiama 
uafi l’vn Giannole di Seuen- 
no , & l’altro Minghino di 
Mingolc . Ne era alcuno <\[ 
loro,eflendo ella d'età di qui 
deci anni, che volentieri non 
l’hauetfe per moglie prefa, fé 
da’fuoi parenti folle fiato iof 
(erto : perche veggendola fi 
per hpilefta cagionenictare, 
eiafeuno a douerla m quella 
guifa, che meglio potefie na 
ucre, fi diede a procacciare-» . 
Haueua Giacomino in cala 
vna fante attempata, 6 c vn fa 
te,che Criuello hauea nome» 
perfona folazzeuole, & ami- 
cheuole affai: col quale Gian 
nolo dimcfticatofi molto , 
quando tempo gli panie, o- 
gni fuo amore difeoperfe , 
Oo 2 pre- 
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Gelofta partoti/ct^ 
cdio,& qui comin- 
cia ilLigamtnto 
la fauola, & fi di- 
fende fin la, oue il 
Capitano della ter- 
ra opera, chea Min 
ghino fia data per 
moglie ^ignefa . 
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I fanti, & le fanti 
il piu del le uolte fo 
no i mtTji, dir ac- 
cordano quetli ina 
moramente , 



ajf. 
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me il terrìbile , & 
mifcr abile é proprio 
della Tragedia + 
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Il non le voler dir 
parole per Gianno- 
le, fa, che poi impro 
tùfamente volendo- 
la egli menar via, la 
refifta,.& 
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VtrtCs T grzjdf. 
pregandolo , chea douerc il> 
Tuo de fiderio ottenergli iòC 
fe fauoreuole , gran cole , fe- 
do facclfe , promettendoli. 
Al quale Criuello dille. Vedi 
in quello io non potrei per 
te altro adoperare» fe no» che 
quando Giacomino andaf- 
fe in alcuna parte a ccna,met 
terti là , douc ella folle: pcih 
cioche udendole io dir paro; 
le per te , ella non mi flarcb 
bemaiadafeoltare. Quello 
fel ti piace, io il ti prometto, 
&: 'iarollo, fa tu poi, fe tu fai, 
quello, che tu creda» che be- 
ne fica. Giannole dilfe, che» 
piu non uolcua, & in quella 
concordia rimafe. Menghi- 
no dall’altra parte haueadi- 
mellicata la fante, & conici 
tanto adoperato, che ella ha 
uea piu volte ambalciarepor 
tate alla fanciulla , & quali 

del 



Il premio, et le prò 
tr.ejjc inducono t fer 
hi à tradir i padro 
ni, & ad introdvP 
gli amanti delle fi- 
gliole incafa loro. 



Qui moflra pochi* fi 
ma ine linat ione del 
la giouane uerfo la 
perfona di Gianno- 
le, bauendo riguar- 
do al fine di quella 
attion Comica, nella 
quale e fa , non a 
lui, che gli era fra* 
tello , ma a Mingbi 
no i data per mo- 
glie . 



La domcflichezgé 
fauerùpmHe l'im- 
bafeiata della fante 
attempata alla fan- 
ciulla da parte di 
Minghino; Et qui fi 
può netar, quanto 
po/Jono leperfnafio 
ni di una donna tue 
chia di cafa ad ac- 
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Qui afferma il Eoe 
facili i la fante ba- 
tter qua fi acce fa la 
gioitane dett'amof 
di M ingiùnti' , ba- 
ttendo riguardo al 
matrimonio , & al- 
le no-zjc.cbc douea 
no poi I acceder tra 
loro & per finir la 
fauola di quella Co 
media in tal felici- 
tà, che foffe di com 
mune contenterà 
ad ambedue le par 
ti . 



del fi* amore l'hauca acce- , Z^LZTul 
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j una giouancita. w~ 

f®6c oltre a qucfto gli Hauea^ offerta^ [empiici 

promdlb di metterlo eò 1% 

come auuenifle » che Giaco-, 

mino per alcuna cagione da 

(era fuori di cala andafle. Ali occaftone^he Gian 

, i . ‘ noie, & Minghino 

uenne adunque non molto Zafferò «rubar u 
tempo appreffo quefte paro- t**** • 
le, che pa pperà di Criuello. 

Giacomino andò co un fuo 
amico a cenarc-.òc fattolo sé- 
tire a Gtannole,£ompofi co 
lui, che quando vn certo ceq 
no fàcefle, egli venifle, & tro 
uerebbel’vfiio aperto . La- 
fante d’altra parte, niente- di 
quefto fappiendo , fece (ènti 
tea Minghino,chc Giacomi 
jio non ui ccnaua , & gli di£ 
fi, che preffo della cafà dimo 
rafTe, fi che, quando vedefie 
vn fègno,che ella farebbe, c- 
gli venifle, Se entra flè fine de 
ero. Venuta la fera, nonfipr 
<., „ piendo 
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Jn quefio contra/lo 
di Criuello,& delia 
fante fi può far na 
fcer qualche parte 
del ridicolo , che è 
proprio della Come 
dia : fi come è pro- 
prio della T ragedia 
il terrore, & la mi 
ftricordia . 
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prendo i due amanti alcuna- 
cofa l’vno dcllaltro, ciafcu- 
no (ofpettando dell altro c5 fier foretto. 
<^crei compagni armati a do» 
nere entrare in tenuta andò, 
Minghino con Tuoi a douc- 
reil fcgnoafpettare fi ripuo- 
(èin cafa di vn fuo amico vi 
cino della giouane, Gianno- 
le con Tuoi alquanto dalla c a 
fa (lette lontano. CriueIIo,& 
la fante, non elfendoui Già*» 
cornino-, s^ingegnauano di 
(riandare ì'vn l'altro via. Ci- 
ucilo diccua alla (ante . Co- 
me non ti uai tu a dormirò 
horamai ? che ti vai tu puro 
auuolgendo per cala? Et la 
fantcdiceuaalui. Ma tu per 
che nò vai per Signorto? che , 
afpettitu hora mai qui , poi ~ 
ch’hai cenato ? Et cofi l’viu 
non potea l’altro far mutar 
il luogo. Ma Criucllo, cono 

feendo 
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Za giouane comin- 
cia a gridar, non le 
« offendo flato mai 
*> fatto parola diGian 
noie, ne batterebbe 
forfè gridato fr Me 
gbino,la haue/fe cer 
caco di menar ma, 
battendola già la 
fante aciefa del fuo 
amore , 
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Giannole fa prefo » 
& fatto prigione. 
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feendo lhora porta con Già 
noie efler venuta , difie feco. 
che curo io di cortei ? ie ella 
non e fiata cheta, ella potrà 
hauer delle fue: Et facto il - , • 

gno porto, andò ad aprir l’v- 
(cio,& Giannole prertamen- che per questo poi 

fu tvrPatl . 

te venuto , con due compa- 
gni andò dentro, & trouata 
là giouane nella (àia la prefo 
no per menarla via. La gio- 
uane comincio a refiftere, & 
a gridar forte, & la fante fi- 
milmente . Il cho fentendo 
Menghino , preftamente c5 
Tuoi còpagni là corfe: & veg 
gendo la giouane già fuori 
«dcll’vfcio tirare, trattele fpa- 
t de fuori, gridaron tutti . Ahi ' 

* traditori voi fiere morti , la 
' cofà non andra cofi , che for 
z,a è quella? Et querto detto 
glmcominciarono a ferire : 

& d’altra parte la vicinanza, 

vlcita +< 

« 
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. L'amor di Mingbi 
no uerfo Agnefa , 

* lacconfen 

’ timento di Agnefa 

* dimofir ano tmbidue 

* effer perfone me^- 
^ anefra buone, & 
cartine per fragili- 
tà humana,bauen- 
do peccato ambi- 
due per incontinen 
%a amoro fa. 

Dal conditr in pri- 
gione Criuello può ■ 
mafcer qualche par 
H del ridicolo . 
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vlcita fuori al romore, &co 
' lumi, & con arme, comincia 
rono quella colà a biafmare, 
& ad aiutare Menghino. Per 
che dopo lunga contelà Me 
ghino tolle la giouane a Già 
noie , & rimitela in cala di 
Giacomino.Ne prima lì par 
ti la mitehia , che i Tergenti 
del Capitan della terra vi To- 
pragiunlfcro, & molti di co- 
loro pretero: & tra gli altri Tu 
ron prelì Minghino, & Gian 
'nole,& Criuello, &: in prigio 
ne menatine. Ma poi rachie 
fattala cola, &Gjacomino 
effendo tornato,& di quello 
accidente molto malinco- 
niolò elTaminando comclla 
to folTe, & trouando , che in 
ninna coTa la giouane hauea ' 
colpa, alquanto Ti die piu pa 
ce, proponendo lèco, accio- 
che piu lìmil calo nonauuc 

nilfe, 



McTgo dcB'inamo- 
ramento di M ingbt 
no con Agnefa. 

Colmo di cattiua 
fortuna di due ami 
rii Et qui fi moftra 
quelli giouani per 
perfone priuate , & 
non illujiri, non ef- 
fendo altramente ri 
frettati, ma prefi , 
& condotti frigio 
ni . 
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Wtrt jffi 7 ^oucrIa,comepiu to 

Tutta l’attìò » i/èl fto potette, maritare. La mat 

«ina ucnuta i parai delTuna 

mito /paco a un gi .panctàt dell altra, hauedo la 
ro di Sole, 'comin- *“ l . . j . c ' 7ÌU»Vm 
dandola da cj nella ‘Utr^ ' d^^^O^ntjtajOC r ._^ 

mattina fino al mc£ vp ^fGoào al.raale, che à" prc 



w 

Epifo dio ne ceffono, 
per far nafeer lari 
cugiitionc.et la tt;a 
mulatto» di Fott m 
na dall' in felicita al 
Infelicità. 

* > I '• *" * 
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7 jo giorno 
me . 



ikgmw ne -PP£ 3 &!?Jft 

its> vplqpdo.Q.«Q^ino fl uc 
^adop<;rMe,chcragione u pi 
. mente hauerebbe potuto,ru 
L’Olio *i lui, Se con dolci paro 
* le il pregarono >.cne alla ili* 
, giuria riceuuta dal poccofèn 
no de’gjpuani non guardar- 
le tanto, quanto all amore, 
& alta beniuolenz>a, laquale 
cjrqjdeuano , che egli a lóro , 
che il pregauano , portattb : 

Effendo Giacomino •_ offerendo appretto fe mede- 
feidato ueccbio . & ; j e, j pjouani, che il ma- 

perlona d honor gli • 

offerirono fodufat . lehauean latto, pd ogni am- 

WW»4 che a lui piaccio di 

da Giannole, & da prendere. .Giacomino, ilqua 

Minghino . • k J c . ( — d ' t a( J- 3 | tofe vedute 

Pp luuca^ 
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x Oui fi puo notar , 

*mdmitìidc' 

priiiàli 'pretto fi ac 
commodano &ft 
conuertono inficile, 
tr in allegrezze la- 
dotte quelle delie f~ 
fone illuttrifi riuol 
gono in mortiti uc 
afoni. 



Giacomino, come p 
fona, forettiera per 
la riccuuta ingiuria- 
facilmente fi lafcia- 
piegare da' parenti 
di Giannole » & di 
ttinghinotbe era- 
no Faentini, trouan 
dofi egli nella loro 
città: , & in tafa 
loro .. . %* 



rf» «■ 

Terzjd. 

fiauea, & eradibuonféntì- 

*♦ p p | . « , . . . e - ^ *- 

mento,rifpofe brieucmente. 
Signori feio fòsfiacafà foia, 
come io (olio alla, vota; ini 
tengo ioTi uoftro amico, che 
ne di qucfto, ne d'altro io no 
farei fé non quanto ui piaccf 
fé. Ut oltre a quefto piu mi 
debbo a voftri piaceri piegai 
re, inquanto uoi a uoi mede- 
fimi hauetc offefo : perciò - 
che quella giouane forféco- 
me molti ftimano, non c da 
Cremona, ne da Pauia , anzi 
e faentina, come che io, ne el 
la, ne colui, da cui io l’hebbi» 
nonfapesfimo mai di cui fòf 
fé figliuola: perche di quello,, 
che pregate tato fàra per me 
fatto, quanta me ne impor 
• rete. I valenti huomim , vde. 
do coflei edere di Faenza , fii 
marauigliarono : & rendute 
grafie aGiacomino della fuai 

libera- 



Co/lume di bum* 
ejperimentata nelle- 
attieni bumane,.& 
perla uecchicigi 
& per molti atti- 
denti ueduti. , 

•••'lav u\, 1 vi' - i*i 



»» 



, y. 



t ut 



tt 



:U? it 



•etvr '~*e 



■ , S »*! 

yntP,* 

( T«l' t.foti B<,li 

- V„1r^ 

• .rW> kb 



■n. 



€J 






f 



Qui ui ì un tpift- 
dio di fuori della Fa 
noia, che è introdot 
to, come nccejjario 



di a Comedi*. J J° m 

liberale rifpofla , j! pregar^ 
n£>> che glipiaccffe di douet 
loro d^e, come colici alle mi 
r.flj peruenuta gli fote» & cò- 
me fapefTe lei c(Ter Faentina . 

A’quali Giacomino ditto . 

Guidotto da Cremona, fu 

paio compagno , & amico , #w# „ 

burnendo a motte ìrd dii'- 
fè , che quando quella Citta m i e „ e u' artifìcio al 
Kda Federico Imperatore. fu 
prefa; andatoci a ruba ogni j: - j; " 

cofa,egli entrò co Tuoi com- 
, pagai in una cala , & quella 
trouò .di roba piena efler da 
oli Habitanci abbandonata , 
ftlor folaméte da quella fan- 
.ciulla , laquale d’età di due» 
anni , ò in quel torno lui fo- 
gliente fu perle (cale chiamo 
•padre:per laqual cofo a lui uc 
* nuta di lei compasfionc , in- 

giar una cafa,bauef /] eme Con tutte le Cofe della 
le compatitone del . r 

cafo (eco nella porto a rano, 

Tp 2 qui- 



c\W,vn yrìur* 
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-“is, Mv^ivn/tou A 
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.iti •*: ; . 
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Vcrisfimilituàìne -, 
carne un foldato , 
che entra a [acheg 



la Tragedia di lo- 
pbocle , Joprafcrit- 
ta Edippo Tiranno. 






a»;; 



la fanciulla . 
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&quiui morendo, con dot 
che egli hauea, coftei mr lsr- 
fciò,iinponendomiicHc qu5 
«lo tempo forte, io la maritai 
fi , Òc quello, che fiato lofio 
filo, le desìi in dota. Etuenu 
ta nella età da marito;nom, 
rri'e uenuto fatto di poterli, 
dare a perlòna, che mi piac- 
cia fàreilo- uolétieriianzi che 
altro calo , limile a quel di 
hierlera me n’auueniflè . Era 
quitii intra; di altri un Gut- Fn3 '! ro 
ghelmino da medicina , cne fca la ruognìtìon 
con Gui Jortò era flato a que 
fio fatto, & molto ben fapea epijfodio dclpaflo- 

la cui cala fiata folle quella- ,, Zt^Edippo Tiri 
che Guidotto hauea rubatay no di sopbodt . 
& ucdèndolo iurtra gli altri 
gli sa eco fio, & dille. Barna 



Trincip'fi&pTtpar 
ration alla rie ogni- 
tion , che uafegui - 
tandf- 




^ ^ «• 
buccio odi cu cio,che Giaco' ■ 

min dice ? Difle Barnabuc- . 

ciò fi, & teftèui penfaua>piui. 

perciò ch’io mi ricordojcho 

in quei; 
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f&efaTRmtduCC 

.. iitqufeirinlcrcolan?étii6p^ 

! dd un* É gliuolctta’di qwte 
«ctà-chc Giàcomin djctìh&P 

■ " 'Guiglielmin dille i.Pitf certo 

r qtìeftai è! delfa’.perciòch^jp 

v ì h.vìV * xjf trn j trouai'gia-in pdrte, oue-iP 
^Jii a Quiddtto 

»\ >- •.«*•■■ -fy\ no! U r atìatia hauc^é iatta*Qc 

,r A , « •. ^Cx 

Tui^UWi Conobbi, elle la tua;cala eia 
* J fiat*, & pcreìaramemoiati, 

• fc a 4 'alcun fegnate ricono- 
- fcerla credesfi, & fané cerca- 

'ite, che w trouerai fermamen 

■ ie che ella e tua figliola. 1 cr g„i accidentali, & 
-che penfandó Bcrnabuccio 

fi ricordo lei douere liauere 

| una margine a guifad'una- 

■ crocetta fopra l’orecchia uni 

ì ftia fiata d’una nafcenza.che ; 

) fatta gli hauca poco dauanti . „ ; ^ . 
f v :., • s • > ^ a quello accidente , tagliare 
perche fenza alcuno indu- 
gi pigliare, aecofhtofi a Già 
«omino» che anchor da qui- « v a 

’ • i \ 
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mi, itprcgòj, che in cala filaci 
Gnaffe, &*ieder gli %d($c 
^uefta giouane. Giacornmp 
liinmcnoiiolentic^òc lei|b 
^Éfctìéninedinanzi a lui laqua 
4e come Barnabuccio uide , pjcognitme peri* 
-fcofi tuttoil uifo della madie 
: di lei, cheanchora bella don ^ et J 0> ondt ”*!“ 
-na era, gli. parile u edere, A^a * 
pur non iftando a quefto djif 
fca Giacomino,che di grafia 
liPleua da lui; poterle un po- 
'cóleuarc i capelli *fòprà la Iji- 
^fiiftra oreethia, di che Giaco 
vmino fu c5 tento. Bernabuc 
HàoacGoftatofi a lei, che uer- 
*-gòg4ioIàmcnte>ftaua , Icuati 
1 tòn>la man dritta i capelli, la 
segno euìdentufi- . ^j-qco uide, la onde ucramen 

tuo , onde nacque , . r i r 

iagnit 'mc. 4 teconofcedo lei cl.serc la ìual 

figliuola teneramete comm- a>n*m di padre, 
ciò a piagnere, &;ad abbrac- 
ciarla, coirne che ella fi qpntc 
fi as/icuraua , che defse . Et uolto a Giacomin 

Mamabuccio fojji i r 

fuo padre , per Q1 1SC. 
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fuetto fi contenevi .’ Fì&tel mio , CjUefla-C 

alquanto dafuoi ab> fi* 6 4» 

quella- y die fu da Guidottp 
ftibbàtà ;5o xrofteinel furor 
ilibito Wirdentro dalla mi? 
donna , Sf dia madre dimeji 
-tfcata>-& infino>a quiacdu- 
‘tò tàbbiàmo , che cortei nel 
; \ r 1 , : la càfò che mr fu quel di ftcf 

**« pouanr r cme a rfa r ardeflev La giouane 

wSSS- Adendo quello, Se vedendo- 
ci tuonofàuto -j ] lutrrno atr cmpato, Se da- 

dre fi coteneua da < do alle parole fede, a: da Qp* 

: culta virtù «offa foftencn- 
mente fi aafìcuro do li Tuoi abbracciamenti 
con lui teneramente comin- 
tiamcnri,& o pone ^ a pj a òrrerc. Barnabuccio 

Ì£T ** ( f di prefente mandò per la ma 
• dre di lei, & peraltre Tue pare: 

ti, & per le foreile, Sapergli 
'fratellesca tutti moftratala ■ 
; & narrandò ilfàttodopo Wil 
fe 'braccia menti! fatta la fc 
- rtà grande , e (Tendone Giaco* 
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Qui fi può notar u- 
naltra f 




che fu trotto fd’ìa 
Gwdotroì’é(làca- 
fa,cbe rabbi, ì J&- 

«-E&ff 

mia figliuola ^dun- 
que quella , chiede 
trottata da Guidoì- 
to nella caja , che 
rubò,é miafiiliaU. 
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Ttincipio di tremi* 
tation di Fortuna 
dalla canina alla 
lìuona .. 
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Jl iLilor.de' giudici 
df jlifnfagiììrati 
ne' delitti amofofì 
, non procede tanto 
Jetteramcnte, come 
fece lo Urdbajiuo- 
j mo tu fico , & di 
.foca prudenza nel 
giudicare appreffb 
.*1. mede fimo Bocca 
*ào nella fettima no 
^Ua della quarta 
precidente giorna- 
ta . 



Giannole, & Min- 
ghino, che erano ini 
mie ii fimi, fanno pa 
'• te,& diutngonecu 
■ mr <ati . 

*.,* ; ■ 

In quella Uberatio 
di Criuello fi può 
farrufeer qualche 
(arte del ridicolo . 
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mino forre contento, Ceco > , 

'cala fusine la meno. Saputo ^i^^odeiiava 

quefto il' Capitano del|a cj$- a alia felicità, tra 
tà,che valoroibjiuomo età, nMtatton di fowb 

, , r i JT- *a dalla cattiua nel 

Hxconoicendo, ene Cìjanno- u buona nella per - 
‘l^cui ptc&ienca.figl^lo 

di Barnabuccio,34 frate /, Doue fi può notar 
nal di cortei, auilp di 

del falla cómertb da lui man e}ueRa ' chc P oi tr *~ 

f ' a r J. “e • • *oefler fua fot ella; 

iuecamencepalsàre, qrintfp- & neiiahr» , ohe 
mefsosfi in quertetoofè coil 

z a . ™ fugo, okra ogni fua 

iBatnaOUiCClO, pC coti Giaco- Mettanone hebbe 
'mino, infiorile a Giannole, , fer m ^ Ue ' A i ne ^ 
& a Minghino fece far pace : 

a Minghino con gran pia »«<■ deitinamora- 
ccrcdi tutti i (boi parenti die Zf££ta 
de per moglie la giouaoe,il mra unica 
cui nome era Agncle ,& con 
loro infiemeBberò Criuelioi 
& gli altri, che impacciati v’c 
rano per querta cagione $ Ec - Cr// jf° di felicità* 

. ,• , . * - ' P" |*. " . U et finimento dcll'at 

M ingrano àpprcrto Jietisp - «oo comica amaro 

mo fece le nozze belle ° gra ^ n ^J n&bM0 co * 

di, & a caia menatala/. . qn 

- ;rr lei in 
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lei in pace, & in bene piu an r 
niuifTe. Horlaprefenteno- . 
uellacontien tutta unaattiò , 
trauagliofà nel principio , & 
nel fnipiaccuoledellinamo 
ramento di Minghino con t 
Agnefa , perfone priuate> & 
mezzane fra buone, & catti- } 
ue per errori humani col Tuo . 
principio, mezzo, & fine, &. 
con la fua debita tramutatiò 
dr fortuna da infelicità a fèli- \ 
cita, intrecciata con peripetia • 
& co agnitione,onde può ef 
(ère argomento di perfettisfì 
maComedia,& ha tutta vna ; 
attion compita, il cui princi 
pio è, cfuando Minghino co . • 
.minciò a vagheggiar Agne- • 
fà,&a domefticar lafànte.Il ; 
mezzo è, I'hauerlo voluto in 
rrodur in cafà, dalchc venne 
allearmi c5 Giannole, &fu » 
prefb da'fergenti del Capita» 
Q_q no 
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P*rtt^ Terzji. 
nò della terra>oue èin colmò 
la cattiua fortuna, . Il fine è, 
quado Agnefà, riconofciuta 
per forella di Gianole, & per 
figliola di Barnabuccio vie- 
ne.data per moglie a Minghi 
no, già liberato dalCapitano 
della città dalle forze* della 
giuftitia.nellc quali nozze ter 
mina tutta l’vnica attion di 
talinamoramcnto . Leper- 
fone tutte fono priuatc^ : 
perilche fcnz*a alcun rifpet- 
to fono prefo & condot- 
te in prigione, & fono mez- 
zane fra buone, & cattiue, ef 
fondo Tcorfo in tal errore per 
incontinenza amorofa . Nc 
ui manca la debita tramuta 
fiondi Fortuna daH’infclici 
tà alla felicità con peripetia , 
&con agnitione, mentre da* 
rapiamenti, da ferite, darà- 
gionie per la ricognòfcnft& 

Agnefa, 



a 

c i 

»* v 

ì- r 





\ 



J 



*I>clU Comedift\ IJ4. 
Agnefo,come forella di Gii* 
noie, et figliuola diBarnabuc 
ciò fi trappafla a fèfte, ad alle 
grezze, óc a nozze. La fouola 
eposfibile,et verisfimile,uqg 
giendofi tutto di nelle prete, 
& ne focheggia menti deH^ 
città perder le figliole, & do- 
po molto tempo ina (pettata 
mente con gran marauiglia 
ritrouaile 5 & può hauer lo 
fpacio conueniente di un gi 
ro di Sole, facendoli comin- 
ciar ra nio “ c dal rapimento 
dalla , giouane,Xc dalla uenu 
la d'cjP 3rcntl de gioirmi pie 
£ a fp^riamento con Giaco. 
min° mezzo giornq, 
ò poco* piu. Qui fi può dar 
ancho aikComedia ileoftu 
medi due amanti giouanni, 
che per concorrcza fofpetta- 
n£ èc odiano l’vn l’altro 5 & 
datante, & della fante; & di 



r3 



Qq 



per- 
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“ pcrfòna, che , riccuuta la ih- • 
giuria, cflcndo foraftiere , fà- 
cilmenre fi acquetta, & fi ac- 
corda5& il coftumc di vn va 
lorofò giudice, che ne* mifi 
' fatti, che proucngono per a- 
ifiore , procede con fomma 



mentatiua del difcorfo, men 
tre Barnabuccio dalla rclatio 
ne di Giacomino, & di Gui- 
glielmino ua da ife fletto fillo 
gizando, Scjpi j a 
gicuanerapita eflerfu;, fjgi, 0 
Ja! La Fauclla, & la Dj t j onc 
-iT rimette al giudrcio : ''!(i| 



benignità . Qui può hauer 
luogo anello la parteargo- 
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ghcggiar di Minghino effi, 

- Agncfa fin là , doue Barna- 
budo riconofce la rapita gio 
ì uane per figliola i L’altro da 
< quella parte fino alle nozze 
della detta figliuola con Min 
ghino, che è il compimento 
: della prefenteattione,comin 
ciata dal tuo principio , '& 
guidata per gli Tuoi mezzi al 
debito tuo termine, & fini- 
* mento* Cbfi non occorre di- 
-<nioP °ne la Fauola fi 
Lriuo ; v ,-Àmcolar all’vni 
uerlàì. KTciocnd’attion Co 
mica non è tolta dalla hi fio- 
-h ria,cnfne è Fattion tragica, 

► . bere » ma c ratta finta , .c 
tutta andata (blamente nel 



perciò m quelto argomento 
non è neceflfario altro, inquà 
w qlla prefente confideratio 
chcferuar il decoro, & co 




(lume 



Tor/o erZi* 
(lume di due faldati , lom 



i correnti in vno amore , del 
fànte,& della fante, di Barna 
bucio,comcdi padre, delRct 
( «or della terra, come di giudi 
r ree di benigna natura, Se attri 
jbuir a ciafauno di coftoro 
le fue proprietà, & conditio 
ni, quali dcono efTere fecon- 
do il verisfìmile,& uniuerfà- 
* fcvlohotok >argo- 

. . oriento >&: _j. ^ __itii del 
Poema Heroico^bc Tragico 
dai Decamcronc del Bocca- 
> cio:percioche fono wcurisfì- 
mo^chcconme 1 'tri egli 
i li habbia raccordar per tali . 







dola egli tacitamente nel Tuo 
i proemio $ in nóuelle , come 
fano quelle di Calandr 10^ 



bardi, &: amici vecchi,di due 
giouani ina morati , & con- 




ni pa- 



T 



t 

► 



t* 

I 



tDetUComedU. Ijf 

• in parabole , cornee quella, 
diMitrjdanes,&: diMilefio,} 
ScGiotephosIn Hiftorie, co 
mo '«quella del Matóhcftdi 
Saluzzo, & GrifeldajEc in Fa 
uole, come fono qùefte tre 
predettqdella moglie di Gu- 
glielmo Rofdglione, del Co 
te d’Anguerfe , & la prefèntc 
di Minghino, & Agnefe , & 
infinite altre,intendendo per 
fauola, *£{ modo, cheinten 
de anchó Alinotele nella fua 
poetica, p'er argoménti, & at 
tigni, b tragichcjò hcroichej> 
o comiche . 
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